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Prima di ripor mano al libero e- 
same del poema dantesco^ facendo 
seguitare alle mie critiche osserva- 
zioni intomo air Inferno quelle re- 
lative alla seconda cantica^ mi giova 
dire alcunché delle moltissime let- 
tere da me ricevute, si favorevoli^ 
che ostili al mio opuscolo ^ fra le 
quali ultime una del mio vecchio 
umico e collaboratore del Progres- 
so DELLE SCIENZE, DELLE LETTERE E 

DELLE ARTI, Emanitele RoccOj peri- 
tissimo, in fatto di lingua , quanto 
il mio venerato amico Basilio Puotiy 
ed il quule scrivevami con indegna- 



zione si fiera ^ da farmi credere 
reo di qualche solenne scelleratezza. 
y> Al ricevere e leggere il vostro li- 
« hro sopra Dante > ei dicevami^ 
« sono rimasto addoloratissimo... Io 
« m' era prefisso di dire che il li- 
« hro non era vostro^ e che qualche 
€ brutto spirito vi aveva apposto il 
« vostro nome , per farsi beffe di 
« voi. y> E j dopo una serie dC os-- 
servazionij alcune delle quali, deb- 
bo pur confessarlo , non tenendo- 
mi punto infallibile come il papa, 
mi 'parvero molto giuste, la lettera 
finisce cosi : « Mi auguro che ri- 
< tiriate tutte le copie di questo li- 
di bricino. » Vedi, o lettore, a che 
possa giungere V idolatria di certu- 
ni! L* autore della Divina Commedia 
è inviolabile agli occhi loro quanto 
un re costituzionale, e però guai a 
chi ardisca toccarlo! 

Eppure lo stesso Rocco, nel 1856, 



scrivea come segue in una delle note 
da lui apposte alle Esercitazioni 
FILOLOGICHE del Parenti : « Non vo- 
glio tacere che la distribuzione dei 
peccatori nelV Inferno non è presso 
Dante ^ a mio credere^ senza alcun 
difetto. Non comprendo perchè De- 
Tnocrito stia nel limbo ed Epicuro 
fra gli eresiarchi. Non comprendo 
perchè i prodighi stiano nel quarto 
cerchio^ e perchè poi nel secondo 
girone del cerchio dei violenti stia 
qualunque 

Biscazza e fonde la sua facultade. 

Non comprendo perchè ^ stando 
nel medesimo quarto cerchio coloro 

In cui usò avarizia il suo soper- 
chio^ 

trovinsi poi tra i fraudolenti co- 
loro^ che per avarizia usarono si- 
mx)nia^ baratteria e simili lordure. 
Non comprendo perchè gV iracondi 
del quinto cerchio si accusino di 



« a capirlo. Si vede che tu sei prò- 
< prio un ribelle anche in letteratu- 
« ra^ come lo fosti sempre in politi^ 
€ ca. Comunque si giudichi V opera 
« <t^, gli è certo che t esempio di 
i< cosi coraggiosa indipendenza di 
« giudizii non può a meno di toma- 
« re tanto più utile al carattere de- 
« gV Italiani, quanf esso è pie raro. 
« Non fosse che per questa ragione^ 
« il tuo libro meriterebbe di esser 
« lodato spregiudicatamente da tut- 
« ti.Eppure vedrai qitanti claìnori ti 
€ si susciteranno contro. » 

Cosi il Macchi. Or' ecco che cosa 
mi scriveva V Amaria in data dei 
13 aprile : 

(( Vi ringrazio delV affettuosa 
<( premura^ colla quale mi avete fot- 
« to dono delle Bruttezze di Dante. 
« Ancorché io non osi dir tali tutte 
« quelle che venite noiando^ egli è 
(( certo che non si dee dir sempre : 






« sublime j miracoloso! A questo prò-- 
« posilo il Giorgini mi raccontava 
a che A. Manzoni j suo suocero, ad 
€ un tale, che gli diceva cosi, rispon- 
« dea freddo freddo : dunque Ella 
<( non fa differenza fra 

€ La bocca mi baciò tutto tremante 

e 

« Ed egli avea del cui fatto trombetta ! » 

Fra gli articoli bibliografici fa-' 
vorevoli al mio lavoro citerò quello 
d'un giovane, per nome Cesare Ma- 
renziy il quale, nella dispensa deci-- 
"ma della Beatrice, scriveva, fra V al- 
tre, le seguenti parole, in cui espri- 
meva in parte il pensiero dal quale 
fui mosso ad iscrivere siccome feci: 
« Chi fa guardar le cose senza la 
« lente d^ ingrandimento, fa, per no- 
< stro avviso, opera lodevole^, » 

Napoli, ai 25 agosto del 1879. 



IL PURGATORIO 



CANTO L 

E prima di tutto dirò, che, se alle 
cose più strane il nostro poeta non ci 
avesse oramai assuefatti, assai strano 
parer ci dovrebbe T esserci presentato 
da lui 9 si noto per la sua ortodossia, 
qual portinaio del Purgatorio. . . chi 
mài ?. . . Catone Uticense, vale a dire 
un pagano, e, per giunta, suicida, (sic- 
come notava anche il Rocco) anziché 
un cristiano dei primi tempi, uno dei 
padri della Chiesa, per esempio, quai 
Tertulliano o S. Agostino, S. Gregorio 
Nazianzeno o S. Clemente Alessandri- 
no, certo le mille volte meglio adat- 
tati a cotale uffizio ; ma entriamo nel 
secondo regno, 
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Dove rumano spirito si purga, 
E di salire al ciel diventa degno. 

Lasciando stare il verso: 

t E qui Galliopea alquanto surga, 

sul quale avrei alcunché da riprende-^^ 
» • ^- re, se non altro per l2^ eoiìfiisiono yUcT M^i^f, 
'^^^^^-^ ni fii dnl nnnttì di Calliopea. ^^«tetta-^^ ^ 



^^ 



il'Lo^v^ ffl i ofto .r' QQ^^ ■ Galliop o i iJUbA >^ dirò del 
come^ dair oscurità deir Inferno uscito 
alla luce del sole , e alla vista d' un 
serenissimo cielo, ei si sentisse tutto 
riconfortato, e si lieto, da farsi a scla- 
mare : 

Agli occhi miei ricominciò diletto. 
Tosto eh' io fuori usci* dell' aura morta, 
Che m' avea contristato gli occhi e il petto. 

E dopo di avere in tre terzine fatto 
pompa della sua scienza in fatto d'a- 
stronomia, qual potea possedersi al suo 
tempo^ sì poco ricco di cannocchiali, 
e la quale farebbe ridere forse gli a- 
stronomi odierni, si fa a parlar di Ca- 
tone, cui minutamente descrive. 
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Lunga la barba, e di pel bianco mista 
Portava, a' suoi capegli simìgliaute, 
De'quai cadeva al petto doppia lista. 

E fin qui nulla v' ha da ridire ; ma 
oscura é la seguente terzina, ad onta 
di tutte le chiose dei cementatori: 

Li raggi deUe quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume, 
Gb*io 1 yedea come '1 sol fosse davante. 

Che cosa volle significare il poeta 
con quelle sue quattro luci sante? For- 
se le quattro virtù cardinali? 

Nel terzo verso manca la congiun- 
zione scy ch'é indispensabile dopo i! 
come. 

Chi siete voi, che centra '1 cieco fiume 
Fuggito avete la prigione oscura? 
Diss'ei movendo quell* oneste piume. 

Fiume e piume non istan li, che per 
far rima col lume del secondo verso 
della precedente ter^jina, che il fiume 
qui non e' entra per nulla, senza par- 
lar dell* epiteto di cieco, eh' è per lo 
meno assai strano, oltre di che quel- 
la oneste piume esprimono malamente 
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rimagine delle gote coperte dì bar- 
ba, poste in moto dal favellar di Ca- 
tone. Il quale, alludendo all' arrivo di 
Virgilio e di Dante nel Purgatorio , 
continua cosi il suo discorso: 

Son le leggi d' abisso cosi rotte, 
ò mutato in Giel nuovo consiglio, 
Che dannati venite alle mie grotte ! 

Queste grotte, che stanno li per la 
rima , riescono tanto più strane , in 
quanto che, neir entrare nel Purgato- 
rio, il poeta era rimaso ammirato del- 
la bellezza dei luoghi, in cui tutt'altro 
^ra da supporsi , che V esistenza di 
grotte. 

Dirò poi che il mutato ed il nuovo, 
a proposito del consiglio , non si ac- 
cordano punto, e molto più logica sareb- 
be stata la frase, se verbo affatto di- 
verso avesse adoperato il poeta, qual, 
per esempio^ quello di maturato. 

Virgilio, in risposta, impone a Dante 
{ non si sa troppo il perchè ) d' ingi- 
nocchiarsi dinanzi a Catone, indi espo- 
neglì la cagione del suo viaggio, cioè 
per iscampar l'Alighieri dal grave pe- 
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ricolo , cui diceva averlo esposto la 
sua follia , la quale gli era stata si 
presso^ 

Che molto poco tempo a volger era... 

Vuol dire Virgilio, che, ove per po- 
co fosse tardato il rimedio, certa sa- 
rebbe stata r estrema rovina di Dan- 
te; ma era quello il modo di esprime- 
re un ,tale concetto ? 

Seguono versi , alcuni belli , altri 
assai brutti, fra cui il seguente, brut- 
tissimo : 

Con ducerlo a vederti ed a udirti. 

Dopo aver fatto allusione alla liber- 
tà, che Catone preferiva alla vita, 

Come sa chi per lei vita riluta, 

Virgilio gli volge queste parole : 

Tu ^1 sai ; che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste, eh' al gran di sarà si chiara. 

Con questa sua veste il poeta volle 
erto alludere alla spoglia mortale la- 
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sciata in Utrca da Catone ; ma che irol- 
le mai dir colla frase : eh' al gran di 
sarà si chiara? Alludere forse al di 
del giudizio universale ? Ma perchè ap- 
plicare al corpo di Catone ciò che mol- 
to più logicamente andava applicato al 
suo nome , il quale non avea d' uopo 
del dì del giudizio per esser chiaro ? 
Al discorso di Virgilio, che studia- 
si d' ingraziarsi Catone, parlandogli di 
sua moglie Marzia, P Uticense rispon- 
de annuendo al desiderio espressogli 
dal cantor dell' Eneide di visitare con 
Dante i sette cerchi del Purgatorio, e 
conchiude il suo dire così : 

Va' dunque, e fa* che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e che gli lavi il viso. 
Si ch'ogni sucidume quindi stinga : 
Che non si converria, l'occhio sorpriso 
D'alcuna nebbia, andar davanti al primo 
Ministro, ch*ò di quei di Paradiso. 
Questa isoletta in tomo ad imo ad imo 
Laggiù dove colà la batte l'onda. 
Porta dei giunchi sovra '1 molle limo, 
Nuiraltra pianta, che facesse fronda, 
indurasse, vi puote aver vita; 
Perocché alle per<;osse non seconda. 
Poscia non sia di qua vostra reddita. 
Lo sol vi mostrerà, che surge omai, 
Prendete il monte a più lieve salita. 
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In queste cinque terzine assai sa- 
rebbevi da ridire; ma io rimarrò con- 
tento al notare il come lo stinga , po- 
sto lì per far rima con ricinga^ male 
equivalga al tolga via , che sarebbe 
stata la frase adattata al caso, e così 
pure quanto sia brutto e pochissimo 
proprio quel sorpriso applicato all'oc- 
chio offeso dalla nebbia. 

Grande poi è V oscurità di questi due 
versi : 

Perocché aUe percosse non seconda. 
Prendete il monte a più lieve salita. 

Né troppo chiaro è il rimanente di 
questo primo canto del Purgatorio, e 
neppure il più bello di questa seconda 
cantica , la quale , il dirò pure , m' è 
sempre parsa inferiore alla prima, ma 
superiore alla terza , alla cui lettura , 
non temerò di affermarlo, sebbene cer- 
tissimo d'esser segno allo scherno sde- 
gnoso degli appassionati di Dante, non 
mi risolvo, se non quando ho bisogno 
d' un soporifero. 

2 
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CANTO II. 

L' oscurità da me notata neirultime 
terzine del canto primo, va notata al- 
tresì nelle prime tre del secondo , né 
molto mi persuade ciò che ne scrive 
nelle sue note l' illustre Paolo Costa , 
da me riverito fino dal 1827, anno in 
cui lo conobbi in Bologna , ed il co- 
mento del quale é dei migliori che si 
conoscano. 

Nelle seguenti terzine , sebbene più 
chiare , rinvienesi il solito stento nel 
rimare, e più d' un verso simile a quei 
del Cessa. 

Parlando dell' angelo, il quale con- 
duce al Purgatorio le anime dei nuo- 
vi morti, il poeta scrive : 

Da poppa stava il celeatial nocchiero. 
Tal che faria beato per iscritto, 
E più di cento spirti entro sediero. 

Oltre il tempo del verbo fare male 
adoperato, perché il poeta avrebbe do- 
vuto scrivere avvia fatto , dirò che il 
suo per iscritto non ha significato di 
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sorta alcuna, ed inaccettabile é l'espli- 
cazione datane dai chiosatori. 

In exitu Israel d* Egitto 

Gantayan tutti insieme ad una voce, 

Con quanto di quel salmo è poscia scritto. 

Che ti sembra, o lettore, della bella 
armonia del primo verso ? Il quale è 
appena di nove sillabe ! 

La turba che rimase li, selvaggia 
Parca del loco, rimiranda intorno. 
Come colui che nuove cose assaggia. 

r 

Il poeta volle ritrarre in questa ter- 
zina la maraviglia o curiosità, che do- 
vea metter neir animo dei nuovi pur- 
ganti la vista dei luoghi da lor visi- 
tati, ma per obbedire alla rima il suo 
concetto esprimeva assai malamente. 

Da tutte parti saettava il giorno 
Lo sol, eh* avea colle saette conte 
Di mezzo il Giel cacciato il capricorno, 

Quando la nuova gente alzò la fronte 
Ver noi, dicendo a noi : se voi sapete, 
Mostratene la via di gire al monte. 

In queste due terzine non trovo scu- 
sabile 1' epiteto di conte applicato al- 
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le saette , e bruttissimo é il seconda 
verso della seconda terzina, per quel 
noi che vi si trova due volte, ed è se- 
guito dal voi^ il che fa suonare all'o- 
recchio un triplice où 

Parla poscia il poeta delFanime, che^ 
nel saperlo vivo. 

Maravigliando diventaro smorte; 

Ma questo smorte è epiteto adatta- 
to al caso , e non piuttosto buttato lì 
per la necessità della rima ? 

Io vidi una di lor trarresi avante... 

Brutto è quel trarresi^ che il poeta 
avrebbe potuto si di leggieri schivare. 

Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Perchè , invece di pinsi, non dire 
spinsi ? 

Dante, accennando al dolcissimo can- 
to del suo illustre amico Casella, dice: 

Che mi solea quetar tutte mie voglie. 

Ma quel mi non è forse soverchio ^ 
ed il verso non andava scritto cosi: 
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Che quetare solea tutte mie voglie t 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L* anima mia, che con la sua persona 
Venendo qui, ò affannata tanto. 

Lasciando sfar la bruttezza di gue- 
st' ultimo verso, che ti sembra, o let- 
tore della persona deir anima ? 

Sopraggiunto Catone, in quella che 
l'anime dei nuovi purganti beavansi 
in udire le note mirabili del Casella, 
si fa a sgridarle cosi : 

Qual negligenza^ quale stare è questo T 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 
Gh' esser non lascia a voi Dio manifesto. 

t^uello scoglio esprime assai male il 
concetto del poeta , il quale volea si- 
gnificare la sozzura dei peccati, ch'era 
d' uopo tor via, a poter godere le gio-* 
io del paradiso. 

Il canto si chiude colle seguenti 
terzine : 

E come raccogliendo biada o loglio, 
Li colombi adunati alla pastura, 
Queti senza mostrar T usato orgoglio, 
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Se cosa appare, ood^ elli abhian paura, 
Subitamente lasciano star V esca, 
Perchè assaliti son da maggior cura^ 

Cosi vid* io quella masnada fresca 
Lasciare il canto, e fuggir ver la costa» 
Gom'uom che va, né sa dove riesca. 

Né la nostra partita fu men tosta. 

Loglio e orgoglio non istan li , che 
per far rima con scoglio j massime la 
voce orgoglio^ che assai malamente è 
applicata ai colombi, i quali son cer- 
to 1 meno orgogliosi fra tutti i volatili. 

E che dirò dell' epiteto di fresca 
applicato alla masnada , sol per far 
rima con esca e riesca? Né piacemi 
quello di tosta applicato alla subita 
partenza dei due poeti, per far rima 
con costa. 



CANTO III. 



Avvegnacchò la subitana fuga 

Dispergesse color per la campagna, 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga ; 

Questo ragion ne fruga non ha si- 
gnificato, il che mi fa supporre qual- 



— 23 — 

che errore di copia. Non so in qual 
codice leggesi fuga invece di frv^a , 
ma questa tezione sarebbe ancor me- 
no accettabile. 

Io mi ristrìnsi alla fida compagna, 
E come sare' io senza lui corso? 

Compagna^ per compagno^ o com- 
pagnia , non è tollerabile , tanto più 
che a tal voce , di genere femminino, 
vien dietro il lui del secondo verso , 
applicato a Virgilio. 

Ei mi par^a da so stesso rimorso : 
dignitosa cosclìenza e netta, 
Come t* è picciol fallo amaro morso ! 

Bellissimo è quest' ultimo verso, si 
pel concetto , che per la forma , non 
così il primo, che mal 5i capisce, ad 
onta di tutte le esplicazioni dei comen- 
tatori, né proprio è V epiteto di digni- 
tosa applicato alla coscienza. Perchè 
non dir timorata^ 

Nelle seguenti terzina rinvengonsi , 
e la solita oscurità, e lo. stento gran- 
dissimo nel rimare , che s' incontran 
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pur troppo in tutto quanto il poema , 
né mancavi un po' di teologia delie più 
strampalate, massime là dove si par* 
la della triuità. 

E disiar vedeste senza frutto 

Tai, che sarebbe lor disio quetató, 
Gh* eternaimente è dato lor per lutto. 

I mille comentatori di Dante , che 
per lo più male s* accordan fra lóro , 
spiegano in vario modo il concetto 
contenuto in questa terzina , la quale 
è certo delle più oscure, oltre di che 
la sua costruzione è poco grammati- 
cale; ma andiamo innanzi. 

E mentre che, tenendo il viso basso, 
Esaminava del cammin la mente, 
Ed io mirava suso intorno al sasso, 

Da man sinistra m* appari una gente 
D* anime, ch& movieno i piò ver noi^ 
E non pareva, si venivan lente. 

Probabilmente il poeta, nel dire la 
mente del cammino , volle accennare 
alla sua direzione ; ma certo ei non 
poteva in modo più strano esprimere 
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il SUO concetto. E strana, anzi stranis- 
sima, non è altresì ìsl gente di anime 
che move i piediy della seconda terzi- 
na ? Or chi il crederebbe ? I comenta- 
tori tutti^ della Divina Commedia , an- 
ziché far notare taU stranezze, s* af- 
faticano tutti più meno a giustificarle! 
Nelle seguenti terzine non trovo gran 
che da notare, che anzi alcune di es- 
se sono assai belle , quelle in ispecie 
che comincian col verso : 

Come le pecorolle escon dal chiuso... 

Solo il. solito abborrimento dal sog- 
giuntivo m' é forza notare nella se- 
guente terzina: 

Ed uà di loro incominciò : chiunque 
Tu se\ cosi andando volgi il viso, 
Pon mente se di là mi vedesti unque. 

Perchè non dire tu sii ? 

Io mi volsi ver lui, e guadaU fiso..,.- 

Quanto è brutto quel gtuirdaill Ma 
perchè non iscrivere : 
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Io mi volsi ver lui, e *1 guardai fiso ? 

Questo verso fa parte del luogo, in 
cui parlasi di re Manfredi , vinto ed 
ucciso nella battaglia di Benevento, il 
dì 26 febraio 1266 , cioè un anno do- 
po la nascita di Dante. 

Senza fermarmi sul vadi e dichi, per 
vada e dica y che incontransi nel di- 
scorso tenuto da Manfredi al poeta , 
dirò che questo episodio, non ostante 
qualche difetto , é di quelli che leg- 
gonsi volentieri. 



CANTO IV. 

Nelle prime cinque terzine di questo 
canto regna una grandissima oscurità, 
da attribuirsi principalmente all'avere 
voluto il poeta porge)*e in rima un 
saggio ( e che saggio! ) della sua scien- 
za, in fatto di metafisica, ed in isjke- 
cie di psicologia. Ed io , trasvolando 
sopra tali terzine, mi fermerò alquan- 
to sulle seguenti : 
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Di ciò ebb' io esperienza vera, 
Udendo quello spirto ed ammirando, 
Che ben cinquanta gradi salito era 

Lo sole, ed io non m* era accorto, quando 
Venimmo dove queir anime ad una 
Gridaro a noi : qui è vostro dimando. 

Maggiore aperta molte volte impruna 
Con una forcatella di sue spine 
h* uom della villa, quand V uva imbruna 

Che non era la calla, onde saline 
Lo duca mio ed io appresso soli, 
Come da noi la schiera si partine. 

Nel secondo verso della seconda ter- 
zina il poèta scriveva ad tena, per di- 
re od una voce, ellissi non tollerabile^ 
e nella terza diceva : qui é vostro di- 
mando^ per dire : qui si trova la cosa 
di cui mi chiedeste^ il che mi sembra 
tutt' altro che bello. Né accettabile é 
aperta^ per apertura , né il saline e 
il dparUne, per salimmo e partissi. Che 
dirò poi del catta^ per caMe^ che non 
ha nemmeno la scusa della necessità 
della rima ? Ma ecco i due vati in via 
per r aspro sentiero, che menare li dee 
air entrata del Purgatorio , il quale 
viaggio é descritto con bastante evi- 
denza , senonché poco mi garbano le 
due terzine qui appresso: 
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Ed egli a me : nessun tuo passo oaggia; 

Pur suso al monte dietro me acquista, 

Finchò n* appaia alcuna scorta saggia. 
Lo sommo er alto, che vincea la vista, 

E la còsta superba più assai. 

Che da mezzo quadrante a centro li3ta. 



Caggia e saggia non si trovano là 
dove sono, se non perchè il poeta a- 
vea d' uopo di due rime in aggia , e 
cosi pure il vista e il lista ^ per far 
rima con acquista. 

Né posso approvare V epiteto di su- 
perba applicato alla costa. 

Più in là trovo questo verso : 

GhMo mi sforzai, carpando appresso lui, 

in cui trovasi un verbo non mai ado- 
perato dopo Dante, cioè il verbo car- 
pare, per andar carponi. 

A seder ci ponemmo ivi ambidui, 
Volti a levante, ond'eravam saliti, 
Ghò suole a riguardar giovare altrui. 

Non ho mai sentito dire che il guar- 
dare verso levante possa giovare o 
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nuocere. Quanto all' altrui^ non é che 
una riempitura per far rima con am-- 
biduL 

Seguono alcune terzine, il cui esame 
lascerò agli astronomi ed ai cosmolo- 
gi, trattandosi in esse d' astronomia e 
cosmologia, anziché delle anime e del- 
le pene del Purgatorio , intorno alle 
quali il poeta intrattenere dovrebbe in 
modo principaiissimo i suoi leggitori. 
Solo dirò, che anche in queste terzine 
non mancano i difettuzzi^ e in ispecie 
le rime strane o stentate, fra cui ci- 
terò le seguenti. Sion, orizzon e Fe^ 
tòn , per Sionne, o orizzonte e Fetonte. 

Ma ecco apparire i negligenti, cioè 
r anime di coloro, 1 quaU indugiarona 
a pentirsi dei loro peccati, fra i qua- 
li Dante rinviene un costruttore di 
strumenti.musicali,per nome Belacqua^ 
cui fa la seguente dimanda : 

.,..,... Perchè assiso 
Quiritta se' ? Attendi tu iscorta, 
pur Io modo usato t' ha ripriso ? 

Brutto assai e quel quiritta , per 
quif non usato dopo Dante da verun 
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altro autore, e cosi pure quel ripriso 
per ripreso. 

Ed ei: frate, Tandare ia su che porta/ 

Quantunque assai spesso nelle scrit- 
ture dei trecentisti rinvengasi questo 
frate^ per fratello^ io non saprei lodar- 
lo in questo luogo del Purgatorio , e 
così neppure il porta, per giova o vale. 

Prima convien che tanto il Giel m'aggiri . 
Di fuor da essa, quanto feci in vita, 
Perch* io indugiai al fin li buon sospiri. 

Ma non avrebbe potuto il poeta e- 
sprimere in modo più semplice e chia- 
ro il suo concetto, cioè che il Beìac- 
qua dovea rimaner tanto tempo esclu- 
so dal Purgatorio , per quanto aveva 
tardato a pentirsi ? 



CANTO V. 



In udir leparole^ con cui una delle ani- 
me dei negligenti esprime la sua maravi- 
glia di vedere un uomo vivo fra i mor- 
ti. Dante nota cosi : 
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Oli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidiie guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e U lume eh' era rotto. 

Non veggo il perchè della ripetizio- 
ne jpwr me^ pur me^ dell' ultimo verso. 
Strano poi ó il guardare fatto dalle 
anime nei lume cW era rotto j peroc- 
ché, non già nel lume doveano fissare 
lo sguardo, bensì nel corpo del poeta, 
da cui esso lume veniva interrotto. 

Perchè 1* animo tuo tanto s* impiglia. 
Disse il maestro, che V andare allenti ) 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

Yien dietro a me, e lascia dir le genti; 
Sta,, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar dei venti. 

Il verbo impigliarsi non fu adope- 
rato dar nostro poeta, se non perchè 
a ve a bisogno d' uria rima in iglia. E 
perché non dire : 
Sta fermo come torre che non crolla ? 

Che sempre V uomo, in cui pensier rampolla 
Sopra pensier, da so dilunga il segno, 
Perchè la foga V un dell' altro insella. 

Lasciando star la bruttezza di que- 
sto verbo insollarCj per infievolire^ ver- 
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bo non adoperato mai più dopo Dante, 
non avrebbe questi dovuto dire V un 
V altrOj invece di T un delV altro ? 

Poco stante si presentano, cantando 
il misererei le animosi coloro, che, 
sorpresi da morte violenta, si rivolsero 
a Dio neir ultimo momento, e le quali, 
nel vedersi innanzi un uomo vivo, 

Mutar lor canto in un o lungo e roco. 

Il lungo sta bene, non cosi il rocOy 
buttato li per la rima. 

Virgilio, dopo aver detto a due fra 
quelle anime spedite dall' altre a guisa 
di messaggiere, il corpo di Dante esser 
di vera carne, tutta la schiera, avver- 
tita di ciò , move alla volta dell' Ali- 
ghieri, e lo circonda e interpella, di- 
cendo : 

Noi fummo già tutti per forza morti, 

per dire che morirono di morte vio- 
lenta , il che non mi par molto bello. 

Ed io: perchè nei vostri visi guati, 
Non riconosco alcun.... 
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Quel perchè sta li invece di per 
quanto , non so con quanta proprietà. 

Ed uno incominciò: Ciascun si fida 
Del benefìcio tuo senza giurarlo, 
Pur che il voler non possa non ricida. 

Il poeta volle dire evidentemente : 
« ognuno di noi fida nella tua parola, 
« senza che tu gliene faccia giuramen- 
« to » ma perchè esprimere un tale 
concettOjSiccome fece,dicendo, insostan- 
za , così : « è inutile che tu giuri il 
« benefizio ?» E brutto è l'ultimo verso, 
e bruttissimo il non non possa^ per im- 
potenza. 

Che tu mi sie de* tuoi preghi cortese 
In Fano si, che ben per me s* adori, 
Perch'io possa purgar le gravi offese. 

S' adoriy per preghisi, non istà pun- 
to bene, ed al percK io, che mi sa di 
francese, il poeta avrebbe dovuto pre- 
ferire ]' ond' io. 

Quindi fu' io; ma li profondi fori. 

Onde usci il sangue, in sul quale io sedea, 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori. 

3 
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Stranissimo è quel sedere dell'anima 
sul sangue, giusta la matta dottrina, 
scrive il Costa, attribuita ad Empedo- 
cle , e strano altresì é il dir fatti in 
grembo agli Antenori i buchi operati 
nel corpo di Jacopo del Cassero dai 
pugnali dei sicarii di Azzo VI da Este, 
liei territorio di Padova. 

A questo caso di Jacopo del Cassero 
tien dietro il racconto di quello di Buon- 
conte , morto in seguito della gior- 
nata di Campaldino, ove Dante stess^o 
combattette fra i Guelfi, dalla cui parte 
dovea passare ben presto in quella dei 
Ghibellini. 

Il poeta suppone un dialogo fra l'an- 
gelo di Dio ed il diavolo, e fa dire a 
quest' ultimo , che si lagna dell' altro, 
perchè gU rapisce 1' anima di Buon- 
conte, a cagione del costui pentimento: 

Tu te ne porti di costui l'eterno 
Per una lagrimetta che il mi toglie, 
Ma io farò dell'altro altro governo. 

Queir etemo, per significare la parte 
immateriale dell' uomo, non va, al ve- 
der mio , annoverato fra le maggiori 
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bellezze del Purgatorio, che che ne 
canti il padre GesaH. 

Segue la descrizione del terribile tem- 
porale suscitato dal diavolo, descrizio- 
ne in cui non mancano le oscurità e 
le rime stentate. 

Il canto finisce con un cenno sulla 
misera fine della Pia dei Tolomei, fatta 
morire in maremma da suo marito Pie- 
tro della Nella. Il quale infelicissimo 
caso , ch'è stato argomento nel secol 
nostro d*una novella bellissima del Se- 
stini , e d' una tragedia del Marenco 
di merito non volgare, avrebbe dovuto 
ispirare a Dante ben' altri versi , che i 
sette da lui consacrati alla memoria 
di quella misera. 



CANTO VI. 



A ben capire il principio di questo 
canto bisognerebbe conoscere esatta- 
mente la storia minuta dei tempi di 
Dante, il quale fa motto d^ personaggi 
non pochi, il cui nome riesce affatto 
nuovo al lettore. Ed, io tralasciando 
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l'esame delle prime sei terzine, farò due 
piccioli appunti intorno alla settima^ 
la quale suona cosi: 

Vidi Goni' Orso, e 1* anima divisa 
Dal corpo suo per astio e per inveggia, 
Come dicea, non per colpa commisa; 

Inveggia, per invidia^ non istà li che 
per far rima con reggia e provveggitty. 
e commisa^ per commessa^ non é tol- 
lerabile. 

Queir ombre che pregar pur eh' altri preghi, 
SI che s'avacci il lor divenir sante... 

Invece del presente del soggiuntiva 
sarebbe qui stato necessario T imper- 
fetto, cioè pregasse e avacciasse, in- 
vece di preghi ed avacci ; ma la rima !... 

Quanto al pur del primo verso, la é 
una delle solite riempiture. 

Seguono alcune terzine oscurissime^ 
e tutt' altro che belle , fra cui la qui 
appresso : 

Che cima di giudicio non s'avvalla, 
Perchè fuoco d'amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s* astalla. 
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Brutto è quel s' avvalla , per s' ab- 
bassa , e bruttissimo il qui s' astalla , 
per qui si ripara od alberga. Molto 
avrei da ridire intorno alle terzine se- 
guenti, una delle quali finisce con que- 
sto verso: 

Ma il fatto è d' altra forma che non stanzi. 

Qui stanzi sta invece di pensi a cre- 
di^ sebbene abbia tutf altro significato, 
ma il poeta avea d'uopo d' una rima 
in anzi^ e non seppe trovarla altrove 
•che in questo bruttissimo stanzi. 

Più in là , accennando al sole , che 
volge al tramonto, lo tratta siccome 
«omo, e scrive: 



Oolui che già si copre delia costa, 
Si che i suoi raggi tu romper non fai. 

Nei quali due versi non parmi sia 
gran che da ammirare. Ma eccoci di- 
nanzi Bordello, a proposito del quale 
troviamo i migliori versi di tutto il 
Purgatorio, sol guasti dall' invocazione 
air imperatore tedesco Alberto, cui il 
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poeta fa rimprovero di avere abbando- 
nato r Italia !. . . Nella sua intemerata 
ai Guelfi, ei dettava cosi : 

Ahi gente, che dovresti esser divota, 
E lasciar seder Cesar neUa seUa, 
Se hene intendi ciò che Dio ti nota, 

Guarda compósta fiera è fatta fella. 
Per non esser corretta dagli sproni. 
Poi che ponesti mano alla predella. 

Lasciando dall' un dei lati la critica 
della prima terzina, in cui avrei a ri- 
prendere, e la qualifica di fiera appli- 
cata alla povera Italia, e 1' epiteto di 
divota, tutf altro che adattato al casó^ 
e i tre tronchi del secondo verso, cioè 
lasciar seder Cesar , mi fermerò al- 
quanto sulla voce predella, intorno alla 
quale un fiume d* inchiostro fu speso 
dai cementatori , che la spiegarono 
al solito in cento modi. Il Tassoni ne 
scriveva cosi: « se predella si vuol 
4( prendere per una parte della briglia, 
« io non la intenderei già per quella 
« dove si tien la mano, quando si ca- 
« valca , ch^ sono le redini , come lo 
4c intende il Buti, e dietro a luì il Lan- 
« dino ed il Vellutello; ma la pren- 
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« derei per quella estremità che va alla 
4c guancia del cavallo sopra il morso, 
« e per la quale esso si suol pigliare 
« bene spesso da chi noi cavalca, o per 
« fermarlo, o per farlo andare soave- 
€ mente. » Il Mènagio , investigando 
r etimologia della parola predella^ nel 
significato di briglia o parte di essa, 
notava come qui appresso : « Viene si- 
« curo dall'inusitato latino hrnda , on- 
a de lo spagnuolo brida , il francese 
e bridéi e V italiano briglia. E formossi 
« in questa maniera : brida, bìHdella, 
« bredella , predella. » Lasciando al 
lettore il fastidio di risolvere la qui- 
stione , e sorvolando su certe mende, 
compensate ampiamente dal molto bello 
che trovasi in questo canto , passerò 
senz' altro all' esame critico del se- 
guente. 



CANTO VII 

Assai belle son le prime otto terzine 
di questo canto, tranne qua e là qual- 
che neo. 
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Non per far, ma per nt)n fare ho perduto 
Di veder l'alto sol che tu disiri, 
E che fu tardi da me conosciuto. 

Prescindendo dalla bruttezza del pri- 
mo verso, non credo sia da approvar 
r alto sóle^ per significar Dio. Perchè 
non iscrivere invece : 

Di veder queir Iddio che tu disiri ? 

Luogo è laggiù non tristo di martiri,- 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma son sospiri. 

In questa terzina si allude al limbo, 
luogo non contristato da martirii, e nel 
quale non s' odon lamenti, ma solo so- 
spiri , le quali cose il poeta avrebbe 
potuto dir pianamente e con precisio- 
ne, ed invece le disse iii modo tutf al- 
tro che piano e preciso. 

Seguono alquante terzine, né belle, 
né brutte, in cui si discute fra Dante, 
Virgilio e Bordello del miglior modo 
di passar la notte, il sole stando per 
tramontare. 

Poco allungati c'eravam di liei, 
Quand'io m'accorsi che il monte era seenne, 
A guisa che i valloni sceman quici. 
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Liei e quid , per li e qui , col solo 
fine di far rima con dici della prece- 
dente terzina! E ricco di rime stentate 
più degli altri tatti è questo settimo 
«anto, e non mancano in esso le oscu- 
rità, sicché quasi ogni verso, per non 
dire ogni parola, porge ampia materia 
ai comenti. 

Pervenuti i poeti nella valletta, in 
cui dovean pernottare, Bordello mostra 
aDante.i principi quivi adunati, i qua- 
li , preoccupati unicamente dalle lor 
mire ambiziose, neglessero di rivolgere 
al cielo i loro pensieri , ed il poeta 
mantovano gli addita in modo speciale 
r imperatore Ridolfo, padre d' Alberto. 

Ridolfo imperator fu, che potea 
Sanar le piaghe e* hanno Italia morta, 
Si che tardi per altri si ricrea. 

Il Gosta^ a proposito dì questo ver- 
so, scrive ; « Intendi: sì che il soccorso 
« che altri volesse recare air Italia sa- 
« rebbe tardo. » 

Ma questa è una vera stiracchiatu- 
ra, é però va rimproverato al poeta 
d' avere affermato un fatto, che non ha 
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fondameuto storico, nessuno avendo ri- 
creato la povera Italia condotta a mor- 
te dalle sue piaghe. 

Molte cose avrei da notare nelle ter- 
zine colle quali conchiudesi questo can- 
to, in cui si discorre colla solita oscu- 
rità degli uomini e dei casi principali 
del tempo, e non sempre con retto giu- 
dizio e vera imparzialità ; ma le osser- 
vazioni critiche, già fatte le tante volte, 
sarebbemi forza ripetere , per il che 
passerò senza più all' esame del canto 
ottavo. 



CANTO Vili. 

Era già 1* ora che volge il disio 
Ai naviganti, e intenerisce il core 
Lo di e' han detto a^ dolci amici addio ; 

E che lo novo peregrin d' amore 
Punge, se ode squilla di lontano. 
Che paia il giorno pianger che si muore : 

Qnand* io incominciai a render vano 
L* udire, ed a mirare una dell* alme 
Surta, che V ascoltar chiedea con mano. 

Le due prime terzine, sì grandemente 
ammirate, sarebbero ancor più belle, se> 
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invece di tolge il disiOy si leggesse de- 
sta move il disiOj il verbo volgere 
non essendo dei meglio adattati al caso. 
Strano è poi nella terza il modo usato 
da Dante per dire di aver cessato di 
udir le parole di Bordello , ed il suo 
attribuire una mano ad una dell' ani- 
me surte incontro ai poeti, e le quali 
accolgono cantando un inno F arrivo 
di due angeli discesi dal cielo a cu- 
stodia: del luogo contro un serpente , 
da cui si temono non so quali insidie 
o pericoli, questo episodio del Purga- 
torio non essendo esposto in modo trop- 
po chiaro. 

Ed ecco, che , al solo annunzio del 
prossimo arrivo del detto serpente, il 
poeta dà a dividere la solita tremarel- 
la, che lo costringe ad accostarsi 

Tutto gelato alle fidate spaUe. 

Qui Dante intende parlar di Virgi- 
lio ; ma perchè dire alle spalle, invece 
di dire al fidato fianco ?... Il perchè sta 
nella necessità eh' egli aveva d' una 
rima in aUe. 
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E Sordello anche : Ora avvalliamo ornai 
Tra le grandi ombre, e parleremo ad esse : 
Grazioso fia lor vedervi assai. 

Quel Sordello anche sidi lì assai ma- 
le, invece di Sordello riprese^ ovvero 
soggiunse. Farmi , oltre a ciò , che il 
verbo avvallare sia malamente adope- 
rato per calarnella valle. 

Vien' ora in iscena Nino dei Visconti 
di Pisa, a cui il poeta fa gran festa, 
dicendogli esser vivo, del che Sordello 
fa le grandissime maraviglie, è grida 
a Corrado Malaspina : 

Vieni a veder che Dio per grazia volse. 

Questo volse è adoperato qui i^ervolle^ 
il che è tutt' altro che bello, tanto più 
che il primo verso della terzina finisce 
colla medesima voce , adoperata qual 
passato rimoto del verbo volgere. 

Seguono parecchie terzine , in cui 
accanto al bello sta molto brutto, in 
pròva di che citerò questo pessimo 
verso : 

La vipera che il Melanese accampa... 
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Ma ecco apparire il serpente, cui 
ben presto i due angeli pongono in fuga* 

Tra r erba e i fior venia la mala striscia^ 
Volgendo ad or ad ór la testa e il dosso, 
Leccando come bestia che si liscia. 

La mala striscia^ per indicare il ret- 
tile, che striscia, invece di cammina- 
re, è metafora cosi stiracchiata, che 
non puossi approvare. Né degno di am- 
mirazione è il concetto contenuto nel- 
r ultimo verso. 

Le terzine seguenti sono sì oscure ,. 
che quasi ogni parola ha bisogno d'un'e- 
splicazione. Mi basti recare innanzi al 
lettore i tre versi qui appresso: 

Se la lucerna che ti mena in alto 
Trovi nel tuo arbitrio tanta cera, 
Quant* è mestieri infino al sommo smalto.;... 



Un vero logogrifo contienesi in que- 
sta terzina , e curioso molto è il vario 
modo in cui i chiosatori studiansi di 
chiarire il significato della lucerna , 
della cera^ e dello smalto y nelle pri- 
me delle quai voci il Costa vede la 
grazia illuminante , e nelF ultima il 
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Sommo Cielo. Quanto alla cera^ Tespli- 
cazione è molto più strana , anzi si 
strana, che preferisco non riferirla. 



CANTO IX. 

In questo canto il poeta narra un suo 
sogno , ma in modo così confuso, che 
assai poco se ne capisce, e più o me- 
no strane o fallaci sono intorno ad es- 
so le interpetrazioni dei cementatori, 
non esclusa quella del Costa , eh' è 
pure uno dei più sottili. Né bella è la 
forma del racconto , che anzi un* os- 
servazione critica dovrei fare sopra 
ogni verso. Nel parlare dell' aquila da 
lui veduta in sogno, il poeta scrive : 

Fra me pensava: forse questa fìede 
Pur qui per uso, e forse d' altro loco 
Disdegna di portarne suso in piede. 

Quel fiede ( ferisce ) sta li unicamen- 
te per far rima con piede , nò questo 
piede è giustificato, se non dalla ne- 
cessità d' una rima in ede * e sfido 
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tutti i comentatori del mondo, e ipiù 
ciechi appassionati di Dante , a espli- 
care scusare l'infrascritta terzina» 

Ma eccoci finalmente alla porta del 
Purgatorio, di cui finora non abbiamo 
veduto che 1' anticamera. 

Tu se* ornai al Purgatorio giunto: 

Vedi là il balzo che il chiude d* intomo, 
Vedi r entrata là ve par disgiunto. 

Il poeta vuol dire in quest' ultimo 
verso che la porta del Purgatorio era 
là dove il balzo sembrava diviso da 
un' apertura ; ma perchè dirlo in tal 
modo, e non più chiaramente ? 

Virgilio gli narra il come , durante 
il sonno, Lucia , cioè la grazia divina 
illuminante, secondo il Costa, lo si fos- 
se recato in braccio , e portato lo a- 
vesse colà , lasciando indietro Nino , 
Corrado Malaspina e Bordello, a pro- 
posito dei quali ei dice : 

Sordel rimase, e l'altre gentil forme. 

Formey^er anime, non istà qui che 
per la necessità dalla rima , ed assai 
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brutto è quel gentil , non potendosi 
troncare un tale adiettivo , quando vie- 
ne applicato al plurale d' un sostanti- 
vo di genere femminino. 

Movonsi alfine i due poeti verso la 
porta del Purgatorio, il cui descritto- 
re nota così: 

Lettor, tu vedi ben com* io innalzo 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s* io la rincalzo. 

La parola materia sta qui assai ma- 
le, ed assai meglio appropriata sareb- 
be stata quella di stile o verso. Non 
credo poi che il poeta dia a divedere 
in questa cantica un' arte maggiore 
di quella data a diveder nell'Inferno^ 
né so se il verbo rincalzare sia bene 
adattato al caso. 

Parla poscia il poeta dell' angelo 
che custodisce la porta del Purgatorio^ 
la quale, giusta alcuni fra i comenta- 
tori, simboleggia la confessione, quin- 
di descrive i tre scalini di colore di- 
verso, cui ascender conviene prima di 
varcare la soglia, bianco il primo, che 
indica la sincerità con cui il peccato- 
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dee rivelare al sacerdote le proprie 
colpe, il secondo, più che perso^ signi- 
ficante la contrizione del cuore , per 
cui viene a spezzarsi la sua durezza , 
ed il terzo fiammeggiante. 

Come sangue che fuor dì veua spiccia^ 

per dinotare V amore di Dio , che a 
guisa di fiamma debbe accendersi nel 
penitente. La qual descrizione è con- 
tenuta in versi tutt' altro che belli, ed 
ognuno dei quali avrebbe bisogno d'un 
chiarimento. 

Confortato a ciò da Virgilio, il poe- 
ta gittasi ai piedi dell' angelo, implo- 
rando r entrata nel Purgatorio, che gli 
viene concessa , dopo essergli stata 
impressa sette volte in fronte la lettera 
p, significante i sette peccati mortali. 
Tutto è simbolo ed allegoria in questo 
canto, il quale, voglio ripeterlo , è dei 
più oscuri , ed ha anche meno degli 
altri tutti il merito dell' armonia del 
verso, e della venustà della forma. 
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CANTO X. 

Questo canto incomincia cosi: 

Poi fummo dentro al soglio della porta 
Che il malo amor dell' anime disusa, 
Perchè fa parer dritta la via torta, 

Sonando la senti' esser rinchiusa : 
E s' io avessi gli occhi volti ad essa, 
Qual fora stata al fallo degna scusai 

Quel poi del primo verso della pri- 
ma terzina sta li per poiché, e non è 
bello. Né bello è quel soglio, per soglia. 
Oscuro inoltre è il concetto contenuto 
negli altri due versi, e stiracchiate so- 
no le spiegazioni datene dai chiosato- 
ri. Nel primo verso della seconda ter- 
zina la frase è tutf altro che gramma- 
ticale, perchè il sonando, che si rife- 
risce alla porta , sembra riferirsi al 
poeta. 

In questa prima stazione del Purga- 
torio stanno le anime dei superbi, che 
sotto enormi pesi purgano il loro pec- 
cato ; ma , prima d' imbatterai in tali 
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anime , i due poeti trovano scolpiti 
nella ripa di marmo da loro calcata 
varii esempii d'umiltà,fra cui quello del- 
l' imperatore Traiano, il quale, stando 
in procinto di partir per la guerra, si 
ferma a dare benigno ascolto, ed a far 
giustizia a una povera vedovella , cui 
era stato ucciso il figliuolo, il che vie- 
ne espresso in bei versi, mentre ì più 
<legli altri di questo canto sono siffatti, 
da porgere ampio campo alla critica, 
sì per r oscurità loro, che per la dif- 
ficoltà della rima. Ed in prova di quan- 
to affermo , porrò sott' occhio a' miei 
leggitori le terzine con cui chiudesi il 
<janto. 



superbi cristiaa miseri lassi, 
Che, deUa vista deUa mente infermi, 
Fidanza avete nei ritrosi passi; 

Non v' accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che r animo vostro in alto galla ? 
Voi siete quasi entomata in difetto, 
Siccome verme, in cui formazion falla. 

Come per sostener solaio o tetto. 
Per mensola talvolta una figura 
Si vede giunger le ginocchia al petto» 
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La qual fa del non ver vera rancura 
Nascere in chi la vede, cosi fatti 
Vid* io color, quando posi ben cura. 

Ver' è che più e meno eran contratti, 
Secondo eh* avean più o meno addosso, 
E qual più pazienza avea negli atti, 

Piangendo parea dicer : più non posso. 

Se questa sia , non dirò splendida 
poesia, ma poesia , lascerò giudicare 
chiunque abbia fior di buon gusto^ 
chiunque non abbia interamente smar^ 
rito il bene dell' intelletto. 



CANTO XI. 

Questo canto incomincia con una 
strana parafrasi del paternostro , pa- 
rafrasi intorno alla quale più d' una 
critica osservazione far si potrebbe , 
ma questa in ispecie , che ciò eh' é 
chiarissimo nel testo latino , diventa 
oscuro nella versione. 

Cosi a sé e a noi buona ramogna 
QueU* ombre orando, andavan sotto il pondo ^ 
Simile a quel che talvolta si sogna, 
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Disparmente angosciate tutte a tondo, 
E lasse su per la prima cornice, 
Purgando le caligini del mondo. 

S& di là sempre ben per noi si dice, 
Di qua che dire e far per lor si puote 
Da quei eh* hanno al voler buona radice ? 



In vario modo i comentatori spiega- 
no la ramogna del primo verso della 
prima terzina, i più per andar ramin- 
go. Certo egli è che una tal voce non 
fu mai più adoperata dopo Dante. 

Bruttissimo é il disparmente del 
primo verso della seconda terzina, per 
diversamente o inegualmente^ né bel- 
lo è il tutte a tondOj per dire intorno 
intorno^ od a cerchio. Quanto al con- 
cetto contenuto nelP ultima terzina, lo 
spieghi chi può , perchè io , non ve- 
do in essa che uno dei soliti logo- 
grifi. 

Più in là , Virgilio , per dire che 
Dante , rivestito quaP è di carne ed 
ossa, men facilmente può ascendere 
un' erta, nota cosi: 

Al montar su centra sua voglia ò parco. 
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li quale ultimo epiteto non ista lì 

che per far rima con varco ed incarco. 
A proposito deir erta sopracennata^ 

trovo poi questo verso: 

Possibile a salir persona viva. 

Ma parti, o lettore, essere questo il 
modo atto a significare la poca possi- 
bilità per un vivo di fare quella salita? 

Qui entra in iscena il conte di San- 
tafiora , figlio di Guglielmo Aldobran- 
dini, parlando del quale dice quegli a 
Dante: 

Non so se U nome suo giammai fu vosco, 

per dire « non so se uh tal nome sia 
<c stato mai da voi conosciuto » Ma quel 
vosco non sta quivi proprio a pigione? 
Una strana sconcordanza rinvienesi 
nel seguente verso : 

Si torse sotto il peso che lo impaccia, 

Il benedetto bisogno d'una rima in 
accia costringeva il poeta a scrivere 
impaccia^ in vece d' impacciava. 
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Segue r incontro con Oderisi da Gub- 
bio, celebre miniatore del tempo di Dan- 
te , ed il quale peccò anch' ei di su- 
perbia. E nel discorso fatto da Ode- 
risi al poeta rinvengonsi di bei versi, 
ma a un tempo le solite oscurità, cui 
invano i chiosatori studiaronsi dilegua- 
re.. Vorrei, per esempio, sapere qual 
sia il vero senso delle due seguenti 
terzine : 

Di tal superbia qui si paga il fio, 
Ed ancor non sarei qui, se non fosse 
Che, possendo peccar, mi volsi a Dio. 

Vanagloria dell'umane posse, 
Gom* poco verde suUa cima dura. 
Se non è giunta dall' etadi grosse ! 

Dopo aver accennato alla vanità del- 
la fama in questo bellissimo verso : 

Non è il mondan rumore altro che un fiato, 

dettava le due seguenti terzine : 

Che fama avrai tu più, se vecchia scindi 
Da te la carne^ che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi. 
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Pria che passaa mill* anni ? eh* è più corto 
Spazio air etemo, che un mover di ciglia, 
Al cerchio che più tardi in cielo è torto. 

In queste due terzine, tutt' altro che 
belle, trovasi dilavato il concetto del- 
la vanità dell' umana fama contenuto 
nel verso da me lodato di sopra , e , 
quel eh' è peggio , dilavato in modo 
oscurissimo. Trovo un po' più in là que- 
sti due versi: 

Ed io a lui: lo tuo ver dir m' incuora 
Buona umiltà, e gran tumor m' appiani. 

Il poeta volle dir forse « le verità 
« da te esposte mi dimostrano sempre 
« più il come alla superbia preferir 
« debbasi 1' umiltà » ma era quello il 
modo migliore d'esprimere un tale 
concetto? E potrà mandarsi buono al 
poeta quel suo tumore^ per significar 
la superbia? 

Segue il racconto relativo al caso 
del Sanese Salvani, il quale, dopo aver 
signoreggiato la sua terra natale, dan- 
do à divedere la maggiore superbia , 
con un atto di solenne umiltà riscat- 
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tava poi il suo peccato. Nel quale rac- 
conto rinvengonsi i soliti pregi ed i 
sotiti difetti del nostro autore. 



CANTO XII. 

Innoltrando i poeti verso il secondo 
ripiano o cerchio, veggono effigiati sul 
pavimento non pochi esempii di su- 
perbia terribilmente punita, fra cui 
r Alighieri 

Yedea colui, che fu nobil creato 
Più d'altra creatura, giù dal cielo 
Folgoreggiando scendere da un lato. 

Qui ci sarà forse un errore di co- 
pia, che il poeta avrà scritto /b7gror^5'- 
giato , cioè fulminato. Voi endo usare 
il gerundio, meglio sarebbe stato scri- 
vere il verso cosi : 
Precipitando scendere da un lato- 
Nelle altre descrizioni ricordansi alla 
rinfusa i casi di Briareo, Nembrotte, 
Niobe, Sanile, Aracne, Roboamo e Ta- 
miri, ma in cotal modo, che ogni verso 
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ha bisogno d'un'esplicazione, e ciò pre- 
scindendo dalle rime stentate e dalle 
solite oscurità. Oh ! dov' è mai la soa- 
vità del Petrarca, dove la mirabil chia- 
rezza del Tasso e deir Ariosto , pure 
dal volgo dei letterati riputati di gran 
lunga inferiori all' autore della Divina 
Commedia! E non avea ragione il 
Baretti, allorché, pur consentendo a 
inchinarsi dinanzi all' alto ingegno del- 
l'Alighieri, accusavalo di riuscire spes- 
so barbaro e buio ? Mi basti recare in 
esempio la seguente terzina, eh' è cer- 
to delle più brutte. 

Qnal di pennel fu maestro e di stile, 
Che ritraesse 1* ombre e i tratti, chMvi 
Mirar farieno un ingegno sottile? 

Né più bella e più chiara é la se- 
guente terzina : 

Piii era già per noi del monte volto, 
E del cammin del sole assai più speso. 
Che non stimava T animo non sciolto. 

Con questo non sciolto il poeta volle 
significar 1' attenzione posta nel guar- 
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elare gli esempii ài superbia effigiati 
nel pavimento, il che avrebbe certo 
potuto fare in tu tt' altro modo; ma la 
necessità d'una rima il olio costrin- 
gevalo a scrivere siccome fece. 

Al vicino apparire dell' angelo, che 
dee guidare i poeti al secondo ripiano, 
Virgilio dice a Dante : 

Di rìverenza gli atti e il tìso adorna, 
: Si che i diletti lo iaviarci in suso: 
Pensa che q^iesto di mai non raggiorna. 

Quel si che i diletti è assai brutto, 
ma perchè non dire : 

Sì che gli piaccia lo inviarci in suso ? 

Il terzo verso è una riempitura, e la 
seguente terzina era pur essa tutf al- 
tro che necessaria. 

Io era hen del suo ammonir uso, 

Pur di non perder tempo, si che in quella 
Materia non potea parlarmi chiuso. 

Nel rimanente di questo canto rin- 
vengonsi qua e là di bei versi, ma pur 
d'assai brutti, intorno ai quali dovrei 
ripeter le cose da me già dette e ri- 
dette le cento volte. 
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CANTO Xlfl. 

Ecco pervenuti i poeti al secondo 
balzo, dove si purga il peccato dell' in- 
vidia, e la prima terzina suona così : 

Noi eravamo al sommo deUa scala, 
Ove secondamente si risega 
Lo monte che, salendo, altrui dismala. 

Secondamente sta li per laseeonda 
voUtty il che non mi par troppo bello; 
né bello al certo è il dismala^ per dire 
che purga dal male dei peccati. Que- 
sto verbo dismalare^ quantunque si tro- 
vi nei dizionari!, non é stato, eh' io sap- 
pia, usato mai più dopo Dante. 

Se qui per dimandar gente s' aspetta, 
Ragionava il poeta, io temo forse 
Che troppo avrà d* indugio nostra eletta. 

Quel forse non istà li che per far 
rima coi versi primo e terzo della se- 
guente sestina, al temo affacendosi un 
forte y anziché un forse ; né eletta può 
venir tollerata, invece di scelta. 
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S* altra cagione in contrario non pronta. 

Qui pronta^ dallo strano verbo pron- 
tarey caduto aifatto in disuso, vuol dire 
fa forza y e non è certo una gemma. 
Bruttissimo poi é il seguente verso : 

Quanto di qua per un migliaio si conta, 

dove migliaio è considerato bisillabo y 
e non trisillabo, quaP è veramente. 

Qui s' odono voci mosse dagli spiriti 
celesti, che ricordano agi' invidiosi al- 
cun beir esempio di amore e di cari- 
tà, fra cui quello di Pilade che si sa- 
crifica a Oreste. Trovo poi questo verso: 

Al color della pietra non diversi. 

Ma perchè non dire : 

Dal color della pietra non diversi ? 

Lasciando stare Vancoi^ per oggi^ 
che leggesi in questo verso : 
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Non credo che per terra vada ancoi... 

non parmi sia da lodare il munto^ con 
cui finisce quest* altro: 

Per gli oechi fui di grave dolor munto. 



Ecco ora una terzina, in cui manca 
il nominativo. 



E come agli orbi non approda il sole, 
Cosi air ombre, dov* io parlav* ora, 
Luce del ciel di so largir non vuole. 



Nulla dirò del dove adoperato invece 
del fra cui^ ma chiederò da chi sia 
retta la frase luce, del del. Eà a chi si 
riferisce quel di sé ? Al sole no certa- 
mente. Ove tutto il periodo di questa 
terzina venisse ricostruito, un tal guaz- 
zabuglio ne risulterebbe , da non po- 
tersene capir sillaba. 

Le terzine che seguono non sono 
molto più chiare, e dirò anzi che que- 
sto canto è uno dei più deboli del poe- 
ma. Trascriverò in prova le due se- 
guenti terzine: 
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Volsimi & loro, ed: gente sicura, 
Incominciai, di veder Talto lume 
Che il disio vostro solo ha in sua cura ; 

Se tosto grazia risolva le schiume 
Di vostra coscienza, si che chiaro 
Per essa scenda della mente li fiume. 

Oltre la bruttezza del terzo verso 
della prima terzina , ti sembra, o let- 
tore, bene espresso dal poeta il pen- 
siero, che r unico fine dei desiderii di 
queir anime fosse quello di pervenire 
alla presenza di Dio ? E che ti sembra 
delle schiume della coscienza^ e del 
fiume della mente^ concettini degnissi- 
mi di venir comparati a quei dell' A- 
chillini e del Preti? 

Il canto conchiudesi coli' episodio di 
Sapia, gentildonna sanese , rea d' es - 
sersi rallegrata della solenne sconfitta 
toccata dai suoi conterranei, nella bat- 
taglia da lor combattuta a Colle con- 
tro i Fiorentini. 

1* fui Sanese, rispose, e con questi 
Altri rimondo qui la vita ria, 
Lacrimando a colui, che sé ne presti. 

Savia non fui, awegna che Sapia 
Fossi chiamata, e fui degli altrui danni 
Più lieta assai, che di ventura mia. 
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Oscurissimo è il concetto contenuto 
nel terzo verso della prima terzina, e 
strano é il modo in cui si studiano di 
esplicarlo i varii cementatori. E poco 
degno di poema è il giuoco di parole 
del primo verso della seconda terzina^ 
e meritevole di più d^una critica il ri- 
manente di questo tredicesimo canto- 



CANTO XIV. 

Chi è costui che il nostro monte cerchia, 
Prima che morte gli abbia dato il volo, 
Ed apre gli occhi a sua voglia e coperchia t 

Queste parole son poste da Dante in 
bocca ad uno dei purganti, il qual pure, 
per aver cucite le palpebre, non po- 
tea sapere se il poeta fosse vivo, e se 
avesse liberi gli occhi. Quel cerchia 
sta lì invece di gira intorno j è però 
solo a cagion della rima, e cosi pure 
accolOy per accoglUOy nel verso qui ap- 
presso : 

E dolcemente, si che parli, accolo. 
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E lo stesso dirò del ditta di questo 
altro verso: 

Per carità ne consola, e né ditta. 

Parlando deir Arno, il poeta scrive: 

E cento miglia di corso noi sazia. 

Non parlo del sazia^ giustificato uni- 
camente dalla necessità di far rima 
con grazia e spazia] ma come mai si 
può mandar buona air autore la scon- 
cordanza fra il sazia e le cento mi- 
glia ? La qual pure è passata sotto si- 
lenzio dai chiosatori ! 

Segue, a proposito del corso dell'Ar- 
no, una terribil diatriba, non solo con- 
tro la povera Firenze, ma contro gli 
abitatori del Casentino, gli Aretini e i 
Pisani, i quali ultimi il poeta chiama 
volpi, dopo aver dato del lupo ai Fio- 
rentini, e del botolo a quei di Arezzo. 
Nella qual descrizione rinvengonsi i 
soliti difetti, che troppo lungo sarebbe 
il far rilevare. Basti però qualche e- 
sempio. 

- 5 
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Perchè lo spirto, che di pria parlomi. 
Ricominciò: tu vuoi ch'io mi deduca 
Nel fare a te ciò che tu far non vuomi ; 

Non bello per certo è quel parlomij 
per parlommi^ ed ancor meno il mi 
deduca nel fare a te, invece di m' in- 
duca a fare a te, né il vuomi é rima 
troppo felice. 



gente umana, perchè poni il core 
Là V* è mestier di consorto divieto ? 



Questo consorto divieto è uno dei 
soliti indovinelli, che i comentatori si 
sono studiati invano di esplicare, e che 
io lascerò all' ammirazione dei ciechi 
adoratori delF Alighieri. 

Dopo avere, per bocca di Guido del 
Duca, inveito contro buona parte della 
Toscana , il poèta inveisce contro la 
Romagna, di cui passa in rassegna le 
principali famiglie, rimproverando loro 
di aver tralignato. 

S' odono quindi alcune terribili voci, 
le quali ricordano i casi di Caino e di 
Aglauro, quasicchè al fratricidio com- 
messo dal primo fosse paragonabile il 
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sentimento d' invidia provato dalla se- 
conda verso la sorella Erse, amata in 
vece sua da Mercurio, dopo di che il 
-canto si chiude con alcune parole, in 
<5ui si compiange la fralezza dell'umana 
natura. 



CANTO XV. 

In questo canto trovansi più che ma 
tutte le pecche del nostro vate, cioè o' 
scurità grande, armonia poca o nes- 
suna di verso, e rimare oltre ogiii dire 
stentato , sicché mi cadono quasi le 
brac<5ia , e mi sento fortissimamente 
inclinato a interrompere questo ingrato 
lavoro. Dico ingrato, perchè la fatica, 
direi quasi il tedio grandissimo , che 
mi costa, riceve quale unica ricompen- 
sa i motteggi, per non dire le ingiurie, 
di certi ipercritici. I quali, pure nel 
gridarmi le croce addosso, non osano 
<;hiamare ingiuste le critiche da me 
fatte del poema dal loro tenuto sacra 
e divino. 
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Non farò notare, a proposito di que» 
sto canto decimoquinto, se non una 
cosa, cioè la visione avuta da Dante,, 
mentre camminava accanto a Virgilio^ 
il quale gli dice : 

Che hai, che non ti puoi tenere, 

Ma se' Tenuto più che mezza lega 
Velando gli occhi, e con le gambe avvolte, 
A guisa di cui vino o sonno piega ? 

Cosa invero non mai veduta è que* 
sto sognare stando in piedi, anzi mo- 
vendo le gambe durante più di mez- 
za lega. 



CANTO XVI. 

Giungono i poeti nel terzo cerchia 
del Purgatorio, dove son gì' iracondi,, 
condannati ad espiare il loro peccato^ 
fr2^ le tenebre e il fumo. 

M* andava io per T aere amaro e sozzo, 
Ascoltanda il mio dùca, che diceva 
Pur : guarda, che da me tu non sie mozzo» 
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Gli epiteti di amaro e sozzo sono 
assai male applicati all' aere , ed il 
mozzo ( invece di diviso o separato ) 
non istà li che per la rima. Il quale 
rimprovero , per altro , va ripetuto in 
tutto il presente canto, i cui versi sono 
forse i meno belli di tutto quanto il 
poema, oltre di che vi si discorre di 
politica e teologia in modo, non so se 
più strano o noioso, massime dove si 
tocca del libero arbitrio e delle due 
potestà, cioè temporale e spirituale, la 
prima delle quali il poeta attribuisce 
unicamente air imperatore , siccome 
al legittimo erede del popolo romano ! 
Ma ia gli perdono la stranezza del suo 
vedere su tale argomento, a cagion 
della guerra da lui mossa, sempre che 
il destro gliene si porga, alla gran 
nemica d'Italia, di cui egli parla così 
nella seguente terzina; 



Di' oggimai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sé due reggimenti. 
Cade nel fango, e so brutta e la. soma. 
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CANTO XVII. 

I poeti dal terzo passano al quarto 
cerchio, ma, prima di questo passag- 
gio, Dante ha una nuova visione, du- 
rante la quale gli appariscono varii 
esempii d' iracondi , cui la passione 
trasse a funesti eccessi. 

imaginativa, che ne ruba 

Tal volta si di fuor, ch'uom non s' accorge , 
Perchò d' intorno suonin mille tube, 

Chi muove te, se il senso non ti porge ? 
Muoveti lume, che nel ciel s' informa 
Per sé, per voler che giti lo scorge. 

II perché del terzo verso della pri* 
ma terzina sta lì malamente, siccome 
quello che mal surroga il benché od 
il sebbene. Quanto alla seconda terzi- 
na, ne spieghi chi può il vero senso, 
che a me sembra contenersi in essa 
uno dei soliti indovinelli, cui non val- 
sero à sciogliere tutti gli sforzi durati 
dai varii comentatori. 

E come questa imagine rompeo 
So per so stessa, a guisa d'una bulla, 
Cui manca 1* acqua sotto qual si feo, 
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Surse in mia vistone una fanciulla, 
Piangendo forte, e diceva : regina, 
Perchè per ira hai voluto esser nulla ? 

Ancisa t* hai per non perder Lavina ; 
Or m' hai perduta ; i' sono essa che lutto, 
Madre, alla tua, pria che all' altrui ruina. 

Come si frange il sonno, ove di hutto 
Nuova luce percuote il viso chiuso, 
Che fratto guizza pria che muoia tutto ; 

Cosi r imaginar mio cadde giuso.. 
Tosto che il lume il volto mi percosse. 
Maggiore assai, che quello eh' ò nostr' uso. 

Quante cose avrei da riprendere in 
queste cinque terzine! Ed invero può tol- 
lerarsi il rompeOy invece di ritppe^ e 
la bulla^ per bolla^ e il sotto qual, per 
sotto la qualy e V esser nulla, gerite- 
cidersi, e Lavina, per Lavinia, ed il 
lutfOy per lotto, ovvero, siccome spiega 
il Costa, per sono in lutto ^ e il di but- 
to, per di botto o ad un tratto , e il 
viso chiuso, per gli occhi chiusi, ed il 
fratto, per rotto, ed il eh' é in nostro 
uso, per suole?. . . Più strane sono le 
seguenti terzine, ogni parola delle quali 
ha bisogno d'un chiarimento, per il che 
il leggerle è un vero tormento per chi 
non abbia fatto precedere a tal lettura 
quella delle chiose che le accompa- 
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gnano. Basti 1' esempio delle due ter- 
zine qui appresso : 

Questo è divino spirito, che ne la 
Via d' andar su ne drizza senza prego, 
E col suo lume so medesmo cela. 

Sì fa con noi, come Tuom si fa sego; 
Che quale aspetta prego, e V uopo vede, 
Malignamente già si mette al nego. 

Non SO, in verità, chi possa, non di- 
co ammirare, ma trovar tollerabili si 
fatti versi, e in ìspecie quel ne la^ per 
far la rima con cela, e quel sego, per 
seco , che a prima giunta fa ridere , 
siccome quello che presenta l' imagine 
d' un uomo che divien sego. 

Un altro strano sacrifizio alla rima 
troviamo in questo verso : 

La possa delle gamhe posta in tregue. 

E nella seguente terzina troviamo 
altri due simili sacriflzii: 

Ed egli a me: L*amor del bene, scemo 
Di suo dover, quiritta si ristora. 
Qui si ribatte il mal tardato remo. 
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Quello scemo di suo dover è una 
frase che nulla significa , che che ne 
scivano i chiosatori, e il tardato remo 
è una delle solite stranezze del nostro 
poeta. 

Segue una dissertazione intorno al- 
l' amore, ed alle varie sue specie, in 
cui abbonda lo strano, ed aggiungerò 
il lambiccato , senza che vi sieno in 
compenso , sia V armonia del vèrso , 
sia la venustà della forma. 'Valga in 
esempio il seguente brano : 



Or perchè mai non può daUa salute 
Amor del suo suggetto volger viso, 
Dall'odio proprio son le cose tute : 

E perchè intender non si può diviso, 
Né per sé stante, alcuno esser dal primo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 



Concetti non (i sembrano questi , o 
lettore , partoriti da mente inferma ? 
E le terzine seguenti , fino alla fine 
del canto , - sono del medesimo conio , 
sicché mi piace trascorrere, senz'altro 
osservazioni, all' esame del canto se- 
guente. 



I 
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CANTO XVIII. 

Dopo sei terzine, piuttosto belle, ri- 
cadesi in questo canto nel campo del- 
la psicologia, senza che il lettore pro- 
vi minor fastidio di quello provato nel 
precedente. Ed il giuoco prolungasi 
durante diciannove terzine, fra le qua- 
li alcune d' un' oscurità cosi fatta, che, 
a penetrarla, i più sottili cementatori 
stillaronsi invano il cervello. Bastino 
in prova le quattro terzine qui appresso: 

Ogni forma sustanzìal, che setta 
É da materia, ed è con lei unita, 
Specifica virtude ha in so coUetta, 

La qual senza operar non è sentita. 
Né si dimostra, ma che per effetto, 
Come per verdi fronde in pianta vita. 

Però, là onde vegna lo intelletto 
Delle prime notizie, uomo non sape, 
E dei primi appetibili Taffetto, 

Che sono in voi, si come studio in ape 
Di far lo mele, e questa prima voglia 
Merto di lode o di biasmo non cape. 

Per Dio ! adoratori di Dante , siate 
di buona fede, aprite.gli occhi alla luce, 



— 75 — 

e griderete laeco riuscire impossibile 
uno sproloquio più strano di quella 
contenuto nelle quattro terzine da me 
trascritte, che non hanno neppure, sic- 
come le prime sei, la scusa della bel- 
lezza del verso. E che ti sembra , o 
lettore , del primo e del terzo verso 
della prima terzina , e in ispecie del 
setta e del colletta^ per distinta e rac- 
colta ? Ed una censura non merita o- 
gnuno dei seguenti versi, si per la so- 
stanza, che per la forma ? 

Imbattutisi i due poeti in un drap- 
pello di accidiosi ( il peccato deirac- 
cidia essendo punito in questo cerchio) 
Virgilio chiede loro contezza della via 
da tenere per andar più su, rivolgen- 
do loro, fra l'altre, le seguenti parole: 

Questi che vìve ( e certo io non vi bugio ) 
Vuole andar su, purché il sol ne riluca; 
Però ne dite ond* è presso il pertugio. 

Certo fra le più strane invenzioni 
del nostro poeta, che n' é si fecondo, 
va annoverata questa del verbo bugiar- 
re , per dir bugia. E pertugio , per 
passo od entrata , sembrati bello , o 
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lettore? E accettabile è quel purché 
del secondo verso, invece di finché ? 

Segue breve discorso dell' abate di 
S. Zeno, di Verona, contro Alberto del- 
la Scala , signore di quella città, di- 
scorso dopo il quale il poeta, soprap- 
preso dal sonno, ha una misteriosa vi- 
sione. 



CANTO XIX. 

NeU' ora che non può il calor diurno 
Intiepidar più il freddo della luna, 
Vinto da Terra o talor da Saturno , 

Quando i geo manti lor maggior fortuna 
Yeggiono in oriente innanzi air alba, 
Surger per via che poco le sta bruna ; 

Mi venne in sogno una femmina balba, 
Con gli occhi guerci, e sovra i piò distorta, 
Con le man monche, e di colore scialba. 

Nulla ho da ridire su quest' ultima 
terzina , con cui comincia il racconto 
^ella visione, dove tali son le due pri- 
me, da far proprio credere che il poe- 
ta le abbia dettate dormendo. 
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Non mi fermerò sulle stranezze del 
sogno fatto da Dante, lo strano essen- 
do qualità propria dei sogni, e parle- 
rò in vece del suo risveglio. 



Io volsi gli occhi; e il buon Virgilio almen tr» 
Voci t*ho messe, dicea: surgi e vieni, 
Troviam la porta per la quad tu entre. 



Quanto è brutto quello almen tre ^ 
per far rima con entre ! E perché di- 
re f ho messo tre voci, per dire io ti 
chiamai tre volte ? 

Indi a poco presentasi V angelo, che 
dee guidare i poeti al quinto cerchio 
o girone , in cui si purga il peccata 
dell' avarizia. 



Mosse le penne poi e ventilònne, 
. Qui Ittgent affermando esser beati, 
Gh^avran di consolar l'anime donne. 



Questo donne non ha qui, eviden- 
temente , altra ragione all' infuori di 
quella della necessità d' una rima ia 
enne. 
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Ed io con tanta suspizion fa irmi 
Novella vision eh* a so mi piega, 
Si eh* io non posso dal pensier partirmi. 

Si badi che con quella sua novella 
vision il poeta volle ricordar quella a- 
vuta poco prima, per il che, ad evi- 
tare ogni equivoco, avrebbe dovuto di- 
re r ultima vision^ male adoperandosi 
r epiteto di novellai per quella di re-- 
cente. Né adattato al caso è queir a 
sé mi piega, per dire mi tiene occu- 
pato. Finalmente non senza censura 
può andare V ultimo verso, in cui ma* 
le esprimesi dal poeta il non poter e - 
gli staccare il pensiero dalla soprad- 
detta visione. 

Vedesti, disse, quella antiea strega, 
Che sola sovra noi ornai si piagne ? 
Vedesti come Tuom da lei si slega? 

Qui Virgilio parla a Dante come se 
fosse stato istrutto da questo della vi- 
sione accennata di sopra , e questo 
sarebbe nulla , se quasi tutti i versi 
<5he seguono non fossero dei peggiori. 
Valga r esempio qui appresso. 
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O eletti da Dio, gli cui soffiiri 

E giustizia e speranza fan men duri, 
Drizzate noi verso gli alti saliri. 

Se voi venite dal giacer sicuri, 
E volete trovar la via più tosto, 
Le vostre destre sien sempre di furi. 

Cosi pregò il poeta, e si risposto 
Poco dinanzi a noi ne fu ; perch' io 

' Nel parlare avvisai l'altro nascosto, 

E volsi gli occhi agli occhi al signor mio*, 
Ond'elli m'assentì con lieto cenno 
Ciò che chiedèa la vista del disio. 

E prima di tutto , quanto stento e 
quanta oscurità in queste quattro ter- 
gine ! E come son brutti quel soffriri 
e quel saliri^ per sofferenze e scale. 
E cosi pure quel /teW,per fuori^ e V altro 
nascosto^ per significare la parte del 
discorso che non s' era voluta espri- 
mere ! Non parlo del primo verso del- 
la quarta terzina, in cui s' adopera il 
dativo ( al signor mio ) in vece del ge- 
nitivo; ma che dirò della vista del 
disiOj per significare i segni del de- 
siderio, che faceansi vedere nel volto 
del poeta ? 

Qui viene in iscena V ombra di Pa- 
pa Adriano V, il quale dichiara il per- 
<?hè trovisi fra gli avari, e dice fra Tal- 
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tre cose, il come pesi il gran manto 
a chi voglia guardarlo dal fango. E 
belli serebbero questi versi, sì per la 
sostanza, che per la forma, se non fos- 
sero guasti da alcune rime stentate e 
da qualche espressione non troppo 
propria , qual , per esempio , diretriy 
per dorsi o schiene ^ perdeste per si 
perdéy e merse^ per si cacciò. 

Al poeta-, che, nel ravvisare un pa- 
pa neir ombra che gli parlava , erasi 
da quel buon cattolico che tutti sanno 
inginocchiato, così Adriano V : 



Drizza le gambe, e levati su, frate, 
Rispose, non errar, conservo sono, 
Teco, econ gli altri ad una potestà te. 



Oltre il frate^ assai male adoperato 
in cambio di fratello^ dirò assai male 
espresso il concetto, cui papa Adriano 
accenna dell' eguaglianza di tutti in 
faccia alla morte. 
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CANTO XX. 

Contra miglior voler, Toler mal pugna; 
Onde contro il piacer mio, per piacerti. 
Trassi dell' acqua non sazia la spugna. 

Mossimi, e il duca mio si mosse per li 
Luoghi spediti pur lungo la roccia. 
Come SI va per muro stretto a merli, 

Che la gente che fonde a goccia a goccia 
' Per gli occhi il mal che tutto il mondo occupa 
Dair altra parte in fuor troppo s'approccia. 

Non credo che i più sottili ingegni 
possan capire le tre infrascritte ter- 
zine, senza il continuo aiuto dei comen- 
talori, il che, voglio ripeterlo , in un 
vero tormento muta il piacere da po- 
ter provenire dalla lettura della Divi- 
na Commedia , ma segnatamente del 
Purgatorio e del Paradiso , in cui il 
poeta sembra essersi compiaciuto in 
mòdo speciale neir accumulare le o* 
scurità. E quando penso alla stupida 
ammirazione degli appassionati di Dan- 
te , dei quali novantanove su cento 
sclamano : Oh bello ! Oh bellissimo ! 

6 
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Oh divino ! senza avere capito il vero 
significato di ciò che ammirano. 

In questo canto apparisce, Ugo Gia- 
petta, padre del primo re della stirpe 
dei Gapetingi, in bocca al quale il poe- 
ta pone la terribil diatriba contro la 
casa di Francia, da cui vennero poscia 
i Borboni, diatriba che comincia così : 



r fui radice della mala pianta, 

Che la terra cristiana tutta aduggia , 
Si che buon frutto raro se ne schianta. 



E qui una sequela di fatti storici più 
o meno importanti, e in ispecie un ri- 
cordo dell' oltraggio fatto in Anagni 
a Bonifazio Vili da Garlo Valesio, per 
opera di Sciarra Golonna e del Noga- 
reto, al che tieu dietro 1' esposizione 
di alcuni fra i più celebri esempii di 
avarizia. Ma ecco ad un tratto trema- 
re il monte, e j)oi suonare il canto di 
Gloria in excelsis DeOj udito il quale, 
i poeti ripigliano il loro cammino. E 
tutta questa parte sarebbe abbastan- 
za bella, se non fosse guasta dai so- 
liti difetti, i quali, anziché scemare , 
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<5oir avanzar del poema , farinosi più 
frequènti, e, il dirò pare, quantunque 
certissimo di accrescere a mille dop- 
pii contro di me la rabbia terribile dei 
I)antòmani,diventanointollerabili,quan- 
do dal Purgatorio trascorresi al Pa- 
radiso. 



CANTO XXL 

Questo canto comincia così : 

La sete naturai che mai non sazia, 
Se non con Tacqua onde la femminetta 
Sammaritana dimandò la grazia, 

Mi travagliava, e pungèmi la fretta 

Per la impacciata via retro al mio Duca, 
E condoliòmi aUa giusta vendetta. 

Brutto è il primo verso della secon- 
da terzina, che sarebbe pur riuscito si 
facile il render bello, scrivendo : 

Mi travagliava, « mi pungea la fretta.. 

e bruttissimo il terzo, per quel condo- 
Hernij per condoleamiy oltre di che non 
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si vede in che modo e' entri il pensie- 
ro della vendetta. 

Come! diss'egli (e parte andavam forte) 
Se voi siete ombre che Dio su non degni. 
Chi v*ha per la sua scala tanto scorte? 

E il dottor mio: se tu riguardi i segni 
Che questi porta, e che V angel profflla, 
Ben ^redrai che coi buon convien ch'e' regala 

Ma perchè lei che dì e notte fila 
Non gli avea tratto ancora la conocchia, ^ 
Che Gloto impone a ciascuno e compila; 

L* anima sua, eh* è tua e mia sirocchia, 
Venendo su, non potea venir sola, 
Però che al nostro modo non adocchia. 

A quante osservazioni potrebbero dar 
luogo queste quattro terzine, si perla 
sostanza, che per la forma ! La quale 
ultima segnatamente é stranissima. Il 
nostro poeta sonnecchiava per certo, 
al pari del padre Omero, nel dettare, 
siccome fece, questo ventunesimo can- 
to del Purgatorio, eh' è ben lungi dal- 
l' essere dei migliori. Parte andavam 
forte^ per dire camìninavamo veloce-- 
mente in quella appunto che parlava- 
mo ! E ti piace, v lettore , il prof/ila^ 
per disegna o delinea ^ e adocchia 
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per guarda o considera? Ma che ti 
sembra in ispecie dell' allusione, affat- 
to pagana , ali' opera delle Parche , 
dopo avere nelle precedenti terzine 
parlato della Sammaritana, di Gesù e 
dell'evangelista S. Luca? 

Frasi poco scusabili rinvengonsi nel- 
le terzine che seguono, quai, per esem- 
pio, la eruna del disiOy e la sete men 
digiuna , unicamente forse perché il 
poeta avea d' uopo di una rima in una. 

Perché non pioggia, non grando, non neve... 

Ma perchè non iscrivere : 

Che non pioggia^ non grandine^ non 

neveì 

Della mondizia il sol voler far prova, 
Che, tutto libero a mutar convento. 
L'alma sorprende, e di veder le giova. 

Ecco uno dei soliti indovinelli , va- 
riamente ed imperfettissimamente e- 
splicato dai cementatori. E che dirò 
del secondo verso, si bruttamente zop- 
picante, e in ispecie della voce con- 
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vento , la quale non ista li , che per 
far rima con talento e tormento? Ma 
una rima molto più strana troviamo 
nella seguente terzina, in cui Virgilio 
chiede al poeta Stazio chi sia : 

Ora chi fosti piacciati eh* io sappia, 
E perchè tanti secoli giaciuto 
Qui sei, nelle parole tue mi cappia. 

Questo cappia è proprio intollerabi- 
le e inesplicabile, eppure è tollerato e 
scusato dal padre Cesari ! E lo stessa 
dirò del fora , per ferite , di questo 
verso, in cui si allude a Tito distrut- 
tore di Gerusalemme: 

Del sommo rege Tendicò le fora 



Stazio, parlando poscia dell' Eneide^ 
dice : 

. . la qual mamma 
Fummi, e fummi nutrice poetando: 
Senz* essa non fermai peso di dramma. 

Lascio gli appasrionati di Dante li- 
berissimi d' ammirare V espressione di 
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mamma applicata all' Eneide^ espres- 
sione che non parve bastante all'auto- 
re della Tebaide^ il quale però aggiun- 
sevi quello di nutrice , e noterò solo 
la poca regolarità della frase : fum- 
mi nutrice poetando^ quasicchè, non già 
Stazio poetasse , ma la nutrice , e la 
stranezza dell' ultimo verso , in cui 
dramma non istà lì che per far rima 
con mamma. 

Segue una scena curiosa , descritta 
in versi , che mi contenterò di chia- 
mare bizzarri , Virgilio non volendo 
in sulle prime farsi conoscere a Sta- 
zio , suo grandissimo ammiratore , e 
poscia dando licenza a Dante di sod- 
disfare il desiderio dell' autore della 
Tehaide^ il quale, vedutosi in presenza 
del gran Mantovano, sta per gittargli- 
si a', piedi, ma n' è trattenuto da Vir- 
gilio. 

Ed ei surgendo: Or puoi la quantità te 
Comprender deU' amor che a te mi scalda, 
Quando dismento nostra vani tate, 

Trattando V ombre come cosa salda. 

Brutto è quello a te mi scalda^ in 
vece di per te mi scalda^ e bruttissi- 
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mo quel dismentOy per dimentico, ol- 
tre di che tutt' altro che bella è la 
quantità dell'amore, per dire la forza 
delVamore che per te nudro. 



CANTO XXII. 

Già era 1' angel dietro a noi riraaso, 

L'angel che n' avea volti al sesto giro , 
Avendomi dal viso un colpo raso: 

E quei e* hanno a giustizia lor disiro 
Detto n'avea Beati, e le sue voci 
Con sitiunt, seaz* altro, ciò fornirò. 

Ed io, più lieve, che per l'altre foci, 
M* andava sì, che senza alcun labore 
Seguiva in su gli spiriti veloci : 

Quando Virgilio cominciò: Amore, 
Acceso di virtù, sempre altro accese. 
Pur che la fiamma sua paresse fuore. 

Lascerò al lettore la cura di notare 
r oscurità, r improprietà dei vocaboli, 
le rime stentate, ed il verso pochissi- 
mo armonico delle ultime terzine , e 
correrò senz' altro al luogo , in cui 
Virgilio interroga Stazio sul vizio del- 
l' avarizia, di cui lo credeva contami- 
nato. 

Come poteo trovar dentro al tuo seno 
Luogo avarizia, tra cotanto senno 
Di quanto, per tua cura, fosti pieno? 
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Non é forse dei più puerili il con- 
cetto contenuto in quest'ultimo verso? 
Ed inverò può V uomo per j^ropria 
cura provvedersi di senno? 

Più in là, Stazio , alludendo al bel- 
lissimo passo dell' Eneide : Quid non 
mortalia pectora cogis , Auri sacra 
fàmes ! lo traduce pessimamente così : 

Perchè non reggi tu, o sacra fame 
Deir oro, V appetito dei mortali ì 

Come mai potette il poeta adopera- 
re la parola reggia per significare il 
cogis del testo latino ? Il che facendo, 
fece dire a Virgilio il contrario di 
quello eh' ei volle dire. 

Molto avrei da riprendere nei versi 
che seguono, segnatamente in questi: 

E sappi che la colpa, che rimbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

Il poeta volle dire, espiarsi in quel 
cerchio il vizio contrario a quello del- 
l' avarizia ; ma avendo bisogno di due 
rime in ecca^ si fece ad esprimere il 
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SUO concetto in roodo da non potersi 
capire si di leggieri. 

Una stranezza maggiore troviamo 
nella seguente terzina, in cui Virgilio 
interroga Stazio sul come abbraccias- 
se la fede cristiana: 

Se cosi è, qual sole o quai candele 
Ti stenebraron sì, che tu drizzasti 
Poscia diretro al Pescjitor le vele / 

Che ti sembra, lettore, delle cande- 
le equiparate al sole ? E che delle ve- 
le^ cui solo la necessità della rima è 
valevole ad iscusare? 

La risposta di Stazio é piuttosto bel- 
la , tranne qualche rima stentata. E 
scarso di pregi non é il discorso che 
segue, del cantor dell' Eneide, in cui 
dà contezza all' autore della Tabaide 
dei poeti latini da lui lasciati nel limbo. 

Finisce il canto coir esposizione dì 
alcuni esempii di temperanza, opposti 
a quei di golosità, peccato punito nel 
sesto cerchio del Purgatorio. 
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CANTO XXIII. 

Trovo in sul principio di questo can- 
to le tre rime qui appresso : sie^ udie 
e partoriey per si , vdi e partorii e 
più in giù moto, per mo55a, che certo 
non é da ammirarsi; poi, nel descri- 
vere la magrezza estrema inflitta ai 
golosi, in espiazione del loro peccato, 
il poeta notava : 

Negli occhi era ciascuna oscura e cava, 
Pallida nella faccia, e tanto scema. 
Che dall' ossa la pelle s' informava. 

Volle dire il poeta che gli occhi del- 
le ombre dei peccatori erano sì inca- 
vati , che non si vedevano , e che la 
loro persona era sì spoglia di carne, 
che la pelle pigliava forma dall' ossa, 
ma tutto questo non avrebb' egli po- 
tuto dire più acconciamente ? 

Più in là , alludendo alla donna di 
Gerusalemme, che, accecata dalla fa- 
me, trascese fino a divorare le carni 
della sua creatura , il poeta scrivea 
questo verso : 
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Quando Maria nel figlio die di becco. 

La quale espressione, affatto volgare? 
assai male s' attaglia all'orribile caso, 
al quale invéce benissimo attaglialo sa- 
rebbesi il famoso verso posto in boc- 
ca a Ugolino : 

Poscia più che il dolor potè il digiuno. 

Segue un paragone dei più bizzarri, 
che sottoporrò senza cementi di sorta 
alcuna al giudizio del leggitore. 

Parean Tocchiaie anella senza gemme, 
Chi nel viso degli uomini legge omo, 
Ben avria quivi conoscuto V emme. 

Nelle terzine seguenti, in cui si ac- 
cenna dell' incontro di Forese , amico 
e parente di Dante , rinvengonsi pa- 
recchie rime poco scusabili, e più d'un 
verso poco armonioso. 

Il poeta chiede a Forese il perchè 
fosse sì trasformato , da non potersi 
riconoscere sì di leggieri. 
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Ed. egli a me : dell' eterno consiglio 
Cade virtù neir acqua, e nella pianta 
Rimasa addietro, ond* io si mi sottiglio.... 

In questa terzina contienesi uno dei 
soliti logogrifi, che i comentatori, o non 
ispiegano punto, o spiegano assai ma- 
lamente. Non so poi il perché il poe- 
ta scrivesse mi sottiglio , invece di 
mi assottiglio. 

Alla terzina infrascritta ne tengono 
dietro altre diciassette^ poste tutte in 
bocca a Forese, e in alcuna delle qua- 
li il poeta sfoga la sua solita bile con- 
tro Firenze, che paragona alla Barba- 
gia , paese di Sardegna noto per la 
scostumatezza delle sue donne, quasic- 
chè le povere Fiorentine tenessero il 
campo in Italia, in fatto d'impudicizia. 

Ma se le svergognate fosser certe 

Di quel che il Giel veloce loro ammanna. 
Già per urlare avrian le bocche aperte. 

Ghè se r andiveder qui non m* inganna. 
Prima fien triste, che le guance impeli 
Colui che mo si consola con nanna. 

Ammanna^ per ammannisce o pre>^ 
para , non è bello , come neppure i' 
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veloce , per dire che presto verrà il 
castigo, ed il si consola con nanna del- 
l' ultimo verso. 

Non poco avrei da notare intorno al 
rimanente del canto, in cui non si rin- 
vengono al certo le migliori terzine 
di questa cantica, ma siccome dovrei 
ripetere più d' una fra le osservazioni 
già fatte , passerò difilato all' esame 
del canto vigesimoquarto. 



CANTO XXIV. 

Siamo sempre fra i golosi , di cui 
Forese passa in rassegna i più conti, 
fra i quali il papa francese Martino IV, 
nativo di Tours , di cui parla cosi : 

Ebbe la santa Chiesa in le sue braccia, 
Dal Torso fU, e purga per digiuno 
L* anguille di Bolsena e la vernaccia. 

Facendo menzione di Bonifazio dei 
Fieschi di Lavagna, che fu arcivesco- 
vo di Ravenna, nota il Forese : 
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Che pasturò col rocco molte genti. 

La quale espressione é perlomeno 
bizzarra, sicché molto intorno ad essa 
stillaronsi il cervello i comentatori , 
massime per ispiegare il significato 
di quel roccOj che Benvenuto da Imo- 
la crede sia il pastorale , non troppo 
dissimile dal bordone usato dai pel- 
legrini. 

Qui il poeta introduce in iscena Buo- 
nagiunta da Lucca, il quale gli parla 
d' una fanciulla lucchese, di cui Dan- 
te s' innamorò nel suo esilio. 

Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d'un che d'altro, fé' io a quel di Lucca, 
Che più parca di me voler contezza... 

Quel fa prezza , per ha o tiene in 
pregio^ è assai brutto, 

Ei mormorava, e non so che Gentucca 
Santiva io là ov' ei sentia la piaga 
DeUa giustizia chefil gli pilucca. 

Il poeta volle dire ch'ei sentì mor- 
morare il nome di Gentucca fra i den- 
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ti di colui eh' espiava il peccato del- 
la gola coir aver fame ; ma credo che 
assai difficile sarebbe stato l'esprime- 
re un tale concetto peggio di ciò eh' ei 
fece. Né posso approvare il verbo pi- 
luccar e, si male adattato al caso, un 
cotal verbo non altro significando, che 
lo spiccare ad uno ad uno i granelli 
d' un grappolo d' uva. 

Qui Dante piglia occasione da una 
dimanda di Buonagiunta per fare il 
proprio elogio, citando una delle sue 
più note canzoni, e dimostrando assai 
destramente il come il suo poetare fos- 
se di gran lunga superiore a quello 
dei rimatori suoi coetanei. E qui rien- 
tra in iscena Forese , che chiede a 
Dante il quando sia per poterlo rive- 
dere, il che dà luogo ad un' altra dia- 
triba del poeta contro la malvagità dei 
suoi tempi, e al racconto, per bocca 
di Forese, della misera morte di Cor- 
so Donati. E tutta questa parte del 
canto vigesimoquarto sarebbe abba- 
stanza bella, se fosse più chiara, e con 
verseggiatura e rime più facili, e mag- 
gior proprietà di vocaboli. Al quale 
proposito citerò la seguente terzina: 
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Tal si parti da noi con maggior valchi, 
Ed io rimasi in via con esso i due, 
Che fur del mondo si gran malìscalchi. 

Il valchi sta li per valichi^ la qual 
Yoce non mi sembra troppo bene ado- 
perata ad esprimere la rapidità con 
cui Forese erasi allontanato, cioè an- 
dandosene via di galoppo. E male s'a- 
datta ai poeti la qualifica di maliscal- 
chij maliscalco equivalendo a capo di 
eserciti : 

Parvermi i rami gravidi e vivaci 

D^ un altro pomo, e non molto lontani, 
Per esser pur aUora volto in laci. 

Eccoci di nuovo con questo bruttis- 
simo laciy^Qv Za. E più giù trovo que- 
st' altro verso, con una rima ancor più 
viziosa: 

Che andate pensando si voi sol tre / 

Il canto finisce con versi , che sa- 
rebbero bellissimi, se non fossero gua- 
sti dall' hiatus del seguente : 
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Che fé' sentir d' ambrosia V orezza, 

€ dal fi^ma di quest' altro : 

Nel petto lor troppo desir non fuma. 

Il fumare del desiderio ricorda i luo- 
ghi più strani dell'Achillini e del Pre- 
ti, imitati, per altro, da più d' uno dei 
poetastri odierni, si cari al volgo dei 
leggitori, i quali non giurano in ver- 
ta magistriy ma sulla parola dei gior- 
nalisti. Ed a questo proposito mi si 
consenta uno sfogo. 

Io non so veramente se il favore 
onde godono i succennati poetastri 
debba imputarsi unicamente al trom- 
bettio dei giornali; ma questo so bene, 
che una gran vergogna per V Italia è 
il sentir levare alle stelle un Carduc- 
ci e un Guerrini , e il sapere freneti- 
camente applauditi in teatroni dram- 
mi d' un Pietro Gessa, scandalo bello 
e buono, ed il quale, se fosse per du- 
rare, mi farebbe tenere per certa la 
moral decadenza degP Italiani. 



i 
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CANTO XXV. 

Eccoci dal sesto cerchio o girone 
trasportati nel settimo, dove si purga 
il peccato della lussuria. Ma, prima di 
far motto dei nuovi peccatori, il poe- 
ta interroga Virgilio sul*come si pos- 
sa smagrire da chi non ha d' uopo di 
nutrimento, dimanda invero assai stra- 
na, cui stranamente risponde , prima 
il cantor dell' Eneide , poi Stazio , il 
quale ultimo ne piglia occasione a de- 
scrivere minutamente la generazione 
del corpo umano , V infusione in esso 
dell' anima, ed il suo modo d'esistere 
dopo la morte. La qual descrizione è 
oggetto di ammirazione grandissima 
agli adoratori di Dante , sebbene sia 
tale da far sorridere i fisiologi , gli 
psicologi, ed in ispecie 1 hberi pensa- 
tori. Oh! se almeno l' armonia del ver- 
so e la venustà della forma rifacesse- 
ro alquanto il lettore dell' indicibile 
noia arrecatagli da un' esposizione di 
simil fatta ! Basti, a prova di ciò che 
affermo, trascrivere alcuna terzina: 
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Sangue perfetto, che mai non sì beve 
Dair assetate vene, e si rimane 
Quasi alimento che di mensa leve, 

Prende nel cuore a tutte membra umane 
Vitale informativa, come quello 
Gh' a farsi quelle per le vene vane. 



Vìdesi mai garbuglio simile a que- 
sto ? E che* dirò dell' ultimo verso ,. 
e in ispecie del vene vane , per ne 
va per le vene? E tai presso a poco 
sono le ventidue strofe seguenti, cioè 
né più né men brutte, e pochissimo 
chiare. Finito il discorso di Stazio , 
appaion le fiamme, che avvolgono l'ani- 
me dei lussuriosi, e s' odono voci, la 
quali ricordano celebri esempii di ca- 
stità, ed il canto si chiude così : 



E questo modo credo che lor basti 
Per tutto il tempo che il fuoco gli abbrucia, 
Con tal cura conviene e con tai pasti 

Che la piaga dassezzo si ricucia. 



Bel pasto invero quello del fuoco \ 
E che ti sembra, o lettore , del ricu-^ 
cirsi della piaga , in vece dì sanarsi 
o Hmarginarsi? 
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CANTO XXVI. 

Mentre che sì per V orlo, uno innanzi altro 
Ce n'andavamo, spesso il buon maestro 
Diceva : guarda, giovi, eh' io ti scaltro. 

Ecco una delle solite sgrammatica- 
ture, cui pure non sarebbe stato diffl- 
<iì\e lo schivare, congegnando l'ultimo 
verso cosi : 

Diceva: giova ch'io ti renda scaltro- 

Due schiere d' anime vanno e ven- 
gono tra le fiamme, e, nelP incontrar- 
si , salutansi e baciansi , V una gri- 
dando Sodoma e Gomorra, in memo- 
ria dell' infame peccato contro natura, 
e r altra Pasifae , per significare il 
peccato di bestialità. Ed ecco uno di 
quei purganti , cioè Guido Guinicelli , 
rimator bolognese del tempo di Dan- 
te, rivolgersi a questo, per chiedergli 
il come, essendo ancor vivo, si trovas- 
se in Purgatorio. 

Si mi parlava un d' essi, ed io mi fora 
Già manifesto, s' io non fossi atteso 
Ad altra novità eh' apparse allora. 
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Il poeta volle dire , che si sarebbe 
fatto subito conoscere, se non avesse 
avuto r animo inteso ad altra novità 
producentesi allora allora , ma assai 
mal fece scrivendo s'io non fossi at- 
teso, invece di scrivere s' io non fos- 
si staio inteso, meglio osservando co- 
si le norme grammaticali, e maggior 
conoscenza mostrando della proprietà 
dei vocaboli. 

Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai: anime sicure 
D' a/er, quando che sia, di pace stato... 

Indovina, o lettore, che cosa il poe- 
ta volesse dire con quel suo grato..... 

Ei volle dir desiderio ! Ma videsi 

mai maggior sacrifizio alla necessità 
della rima.^.... 

Non son rimase acerbe né mature 
Le membra mie di. là, ma son qui meco 
Gol sangue suo e con le sue giunture. 

Non credo possibile accumulare tan- 
te superfluità e puerilità , quante ne 
accumulava il nostro poeta nelPinfra- 
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scritta terzina , in cui trovasi diluito 
in tre versi questo concetto : io son 
qui vivo e non morto. 

Povera cosa altresì son le terzine 
che seguono, tranne quelle, in cui lo 
stupore dei purganti viene paragona- 
to al sentimento che prova il monta- 
naro , 

Quando rozzo e salvatico e' inurba. 

Valga in esempio la seguente ter- 
zina : 

Beato te, che deUe nostre marche, 
Ricominciò colei che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imbarche. 

Lascio giudicare a chiunque abbia 
fior di buon gusto il marche e V im- 
barche^ adoperati, il primo in vece di 
luoghi , ed il secondo invece di ac- 
quisti. 

La gente che non vien con noi, offese 
Di ciò, perchè già Cesar, trionfando. 
Regina, centra sé, chiamar s'intese; 

Però si parton Sodoma gridando, 
Rimproverando a sé, com'hai udito, 
Ed aiutan 1' arsura vergognando. 
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Non credo possibile un modo più 
goffo di quello tenuto da Dante nel- 
r accennare alla bruttissima accusa 
contenuta nella canzone , con cui i 
soldati di Cesare turbavano i costui 
trionfl,canzone riferita cosi da Svetonio: 

Gallias Caesar subegit, Nicomedes 

Caesarem : 
Ecce Caesar nunc triumphat^ qui 

subegit Gallias : 
Nicomedes non triumphat, qui sube- 
git Caesarem, 

E la seconda terzina è ancor più 
brutta, a cagione dello strano concetto 
della vergogna che accresce Y arsura 
cui son condannati i purganti. 

Qui Guido Guinicelli rivelasi a Dan- 
te, il quale ne parla con gran rive- 
renza , chiamandolo padre suo e di 
quant' altri 

Rime d' amore usar dolci e leggiadre, 

il che non gì' impedì di cacciarlo in 
Purgatorio, a quel modo che cacciato 
avea nell'Inferno il suo maestro Bru- 
netto Latini / 
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Alla lode fattagli da Dante Guido 
Guinicelli risponde modestamente, ad- 
ditandogli siccome più valente, non so- 
lo di sé , ma d' ogni altro poeta , il 
provenzale Arnaldo Daniello, il quale 
al grazioso invito dell' Alighieri si fa 
a replicare nell' idioma dei trovatori , 
accennando alla sua passata follia ed 
al suo pentimento, ed esprimendo il 
desiderio di vedere al più presto, fini- 
ta la propria pena. 



CANTO XXVII. 

Ecco in breve V argomento di que- 
sto canto. L* angelo, che guarda il pas- 
so, per cui si va al paradiso terrestre, 
avverte i poeti, che, per salirvi, forza 
è traversare le fiamme. Al quale an- 
nunzio, Dante è preso dalla solida pau- 
ra; ma, incuorato poi da Virgilio, af- 
fronta il fuoco. Sopraggiunge intanto 
la notte, e Dante, sopfappreso dal són- 
no, ha una visione. Destatosi, ripiglia 
la via, ed entra nel paradiso terrestre, 



dove Virgilio gli dice essere ornai com- 
piuto il suo uffizio, e lasciarlo però li- 
bero signor di sé stesso. 

Le osservazioni già fatte le tante volte 
e sulla poca bellezza del verso, e sullo 
stento grandissimo del rimare, ripeter 
dovrei a proposito di questo canto, pur 
confessando rinvenirsi in esso chiarez- 
za maggiore, e qua e là belle imagi- 
ni, massime là dove il poeta descrive 
la sua visione. "Non posso, per altro, 
astenermi dal far notare due o tre luo- 
ghi, che sembranmi degni di ripren- 
sione. 



Quali si fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve, 
Sopra le cime, prima che sien pranse.... 



Questo pranse sta qui ^qt pasciute^ 
ma può tollerarsi ? 

Ed il verbo pranzare può applicarsi 
alle capre? 



E quale il mandrian, che fuori alberga, 
Lungo il peculio suo queto pernotta. 
Guardando perchè fiera non lo sperga... 
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Ben so che pecuUoyyenenào da pe- 
cus j può essere adoperato in signifi- 
cato di gregge ; ma questo so pure, che 
usato è comunemente per somma o 
quantità di danaro. 

Quel dolce pome, che per tanti rami 
Cercando Ta la cura dei mortali, 
Oggi porrà in pace le tue fami. 

Questo fami plurale è assai brutto. 



CANTO XXVIIL 

Il presente canto è uno dei miglio- 
ri, quanto alla forma, eppure vi si rin- 
vengono qua e là alcuni luoghi meri- 
tevoli di censura. 

Deh, bella donna, eh' a' raggi d' amore 
Ti scaldi, s'i' vo* credere a' sembianti, 
Che soglion esser testimon del core, 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 
DissMo a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh' io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual'era 
Proserpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primavera. 
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Nulla v' ha da riprendere nella pri- 
ma terzina, che anzi la si dee dire bel- 
lissima; ma brutto è quel trarreti a- 
vantiy per farti innanzi^ né bello è il 
perder primavera , per significare la 
perdita della virginità fatta da Pro- 
serpina. 



E fece i prieghi miei esser contenti, 
SI appressando so, che il dolce suono 
Veniva a me co' suoi intendimentL 



Quesf ultima parola non si capisce, 
ad onta di tutto lo studio posto dai 
cementatori nello esplicarne il vero 
significato. 

Segue un lungo discorso di Matelda, 
pieno delle solite oscurità, intorno al 
paradiso terrestre, al peccato origina- 
le, ed alle sue conseguenze. 

Questa parte del canto può conside- 
rarsi, tranne ciò che v'è detto del Lete 
6 deir Eunoè , siccome superflua, tal- 
ché, se venisse soppressa, in nessun 
modo ne scapiterebbe il poema. E però, 
senza fermarmi più oltre intorno ad 
essa, passerò all'esame dell'altro canto. 
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CANTO XXIX. 

Tutto pieno d' allegorie è questo can- 
to, allegorie intorno alle quali si è da 
sei secoli speso più inchiostro di quella 
che intorno alla Bibbia. Ma io non mi 
stillerò il cervello sopra tale argomen- 
to, tanto più che il lavoro da me in- 
trapreso è essenzialmente filologico. 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tutte parti per la gran foresta, 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Lustro sta lì invece di splendor e^ e 
però con poca proprietà, e nell' ultimo 
verso assai scorrettamente il poeta e- 
sprime la sua credenza in un subita 
lampeggiare. 

Mentr' io m' andava fra tante primizie 
Dell'eterno piacer, tutto sospeso, 
E disioso ancora a più letìzie... 

Msioso non può accordarsi col da- 
tivo, e però il poeta avrebbe dovuta 
dire: 
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E distoso di maggior letizie. 

Nelle seguenti terzine trovasi di nuo- 
vo la fame adoperata al plurale, per 
far rima con rami e chiami. E di nuovo 
in un altro verso rinvienesì 1' amman- 
na, per apparecchia^ già da noi cen- 
surato. 

Indi rendei T aspetto all'alte cose, 
Che si movieno incontro a noi si tardi, 
Che foran vinte da novelle spose. 

Nel primo verso il poeta volle dire, 
e il disse in modo stranissimo, che fls- 
sava di nuovo lo sguardo nei sette can- 
delabri già accennati da lui. Non so 
poi in che modo s'accordino insieme 
il tardi j mascolino, col vinte femmi- 
nino, salvocchè il tardi non istia li 
come avverbio, il che non saprei certo 
lodare. 

E tal candor giammai di qua non fuci. 

Non credo ch^ questo fuci sia da an- 
noverare fra le bellezze di questa 
<5antica. 

E di tratti pennelli avean sembiante... 
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Intorno al significato di questi tì^atti 
pennelli molto arroyellansi i comenta- 
tori, fra i quali non ultimo il Costa, 
senza che si possa sapere con preci- 
sione che cosa il poeta abbia voluto 
significare con questa bizzarra espres- 
sione. 

Appaiono qui ventiquattro vecchi , 
che il poeta designa col latino voca- 
bolo di seniori^ e dei quali egli attinse 
r idea neir Apocalisse, eh' è certo il 
più matto libro che sia mai stato scritto. 

Tutto poi, siccome accennai, é alle- 
gorico , ovvero simbolico , in . questo 
canto, la cui lettura è un vero suppli- 
zio, siccome quella che non può venire 
continuata, senza che si corra, a ogni 
verso, anzi ad ogni parola, a consul- 
tare le chiose dei varii cementatori. 

A descriver lor forma più non spargo 
Rime^ lettor, eh* altra spesa mi stringe 
Tanto, che in questa non posso esser largo. 

Ma in che mai e' entra qui l' idea 
della spesai 

Tutto è stranezza ed oscurità nelle 
terzine seguenti, sino alla fine del can- 
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to, affastellandosi in esse nomi ed ima- 
gini d' ogni specie, né un sol verso io 
vi trovo , che non sia meritevole di 
censura , sia pel concetto , sia per la 
forma. 

Chiuderò T esame di questo canto, 
trascrivendone due terzine, in cui l'au- 
tore, accennando alle tre virtù teolo- 
gali, e presentandole in forma di don- 
ne, sembra aver presentito la bandiera 
dai tre colori dell' Italia libera ed una. 



Tre donne in giro, daUa destra ruota, 
Venien danzando ; V una tanto rossa, 
Gh' a pQna fora dentro il fuoco nota : 

L' altr* era, come se le carni e V ossa 
Fossero state di smeraldo fatte ; 
La terza parea neve testé mossa. 



CANTO XXX. 

In questo canto ecco apparire Bea- 
trice, fra le festive acclamazioni degli 
angeli, ed ella, essendo partito Virgilio, 
a Dante, che piange, move ipiù amari 
rimproveri per la sua dimenticanza ed 
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infedeltà, né vale a placarla lo smarri- 
mento, anzi il dolor del poeta, di cui gli 
angeli stessi mostrano compassione. E 
tutta questa scena è descritta assai 
bellamente, e tutto il canto si legge- 
rebbe assai volentieri , se non fosse 
guasto dai soliti difettuzzi, (per non dir 
più) e dalle maggiori sciocchezze teo- 
logiche, fra le quali mi basterà citar 
la credenza nel giudizia universale, ri- 
cordato nella seguente terzina , cre- 
denza eh' è certo la più ridicola e as- 
surda fra quante V umana superstizio- 
ne n' abbia mai annoverate fra gli uo- 
mini: 



Quale i beati al novissimo bando 
Surgeran presti ognun di sua caverna, 
La rivestita voce alleluiando... 



Caverna è adoperata dal poeta, e 
assai malamente, per sepoltura. Che 
dirò poi deir ultimo verso , cioè della 
voce rivestita che canta alleluiai In 
questo verso sono offese del pari la 
logica e la grammatica. 

8 
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Volsirai alla sinistra col rispitto. 

Gol quale il fantolia corre alla mamma, 
Quando ha paura, o quando egli è afflitto, 

Per dicere a Virgilio : Men che dramma 
Di sangue m' è rimasa, che non tremi, 
Conosco i segni dell' antica fiamma. 

Così il poeta, al cospetto di Beatri- 
ce. E queste due terzine sarebbero cer- 
to assai belle, se non ci fosse quel 
benedetto rispitto^ che non si può in 
ver un modo giustificare, e che i co- 
mentatori spiegano in vario modo, sen- 
za venire a capo di farne conoscere il 
vero significato. 

Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far la incuora... 

Dirò in primo luogo stranissimo es- 
sere il paragone fra Beatrice ed un 
ammiraglio che passa in rassegna le 
sue ciurme; ma forse più strano è il 
verbo ministrare^ per dir delle genti 
sparse neir altre navi. Troviamo ili se- 
guito più d' una rima stentata e più di 
un' imagine falsa. Mi basti trascrivere 
i quattro ultimi versi del canto: 
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U alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 

Di pentimento cbe lagrime spanda. 

E prima di tutto impropria è la pa- 
rola fatOy per significare la legge o il 
volere di Dio. Né vivanda può toUe- 
i:arsi, trattandosi dell'acqua del Lete, 
che r acqua si bee, e non si mangia. 
E lo scotto non istà li per altro, che 
per far rima con rotto^ nò bello è lo 
scotto del pentimento che piange^ per 
significare il come il poeta, pentitosi 
de'suoi peccati, il suo pentimento debba 
esprimer col pianto. 



CANTO XXXI. 

Questo canto incomincia cos\: 

tu che se' dì là dal fiume sacro, 
(Volgendo suo parlare a me per punta, 
Che pur per taglio m* era parut* acro), 

Ricominciò, seguendo senza cunta, 
Di*, di', se guest* è vero, a tanta accusa 
Tua confession conviene esser congiunta. 
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Senza fermarmi sulla bizzarra pa- 
rentesi della prima terzina , dirò che 
il senza cunta, per senza ritardo, è 
bruttissimo, e da non poter venire scu- 
sato che dalla necessità della rima. 

Segue una scena curiosa fra DaMe 
e Beatrice, il primo dei quali porgesi 
tutto umile e lacrimoso alla seconda,, 
che lo rimprovera acerbameùte, chie- 
dendogli, fra l'altre cose: 



E quali agevolezze, o quali avanzi 
Nella fronte degli altri si mostraro. 
Perchè dovessi lor passeggiare anzi? 



Di quali agevolezze intende parlare» 
Beatrice, e di quali avanzi ? E questa 
avanzi in che senso è adoperato da 
lei ? Per vantaggi forse ? E da appro- 
vare è quel passeggiare innanzi ad 
uno, per fargli la corte? 

E finalmente , invece di dire degli 
altri, non avrebbe Beatrice dovuto di- 
re delV altre, essendo più che prdba- 
bile aver élla voluto alludere à fem- 
mine, anziché ad uomini ? 
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Ma quando scoppia dalla propria gota 
L* accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé contro il taglio la ruota. 

Gotay per bocca, è uno di quei tro- 
pi che non si possono amn>ettere. 

L' ultimo verso poi racchiude una 
delle solite stravaganze del gran poe- 
ta. E veramente era difficile esprime- 
in modo più slrano questo concetto , 
cioè che la divina giustizia sia disar- 
mata dalla confessione del peccato. 

Pon giù il seme del piangere, ed ascolta... 

E questo seme del piangere non è 
pur esso una grandissima stravagan- 
za ? La quale non è neppure giustifi- 
cata dalla necessità della rima, neces- 
sità che appare anche più del solito 
in tutto il seguito di questo canto, o- 
gni verso del quale richiederebbe un'os- 
servazione. 

Finita r intemerata di Beatrice, Ma- 
telda dà di piglio al poeta, e lo tuffa 
nel Lete, e a Dante -uscito da questo 
è dato fruire alla fine la vista della 
sua donna libera d' ogni velo. Ed il 
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canto finisce con questa apostrofe a Bea-- 
trice, piena di stento ed oscurità, cui 
gli apologisti deir Alighieri tentaro- 
no invano, non dirò di scusare, ma di 
esplicare : 

O isplendor di viva luce eterna , 
Chi pallido si fece sotto V ombra 
Si di Parnaso, e bevve in sua cisterna, 

Che non paresse aver la mente ingombra, 
Tentando a render te qual tu paresti 
Là dove armonizzando il Giel t' adombra^ 

Quando nelP aere aperto ti solvesti ? 



CANTO XXXII. 

Tanto eran gli occhi miei fìssi ed attenti 

A disbramarsi le decenne sete, 

Che gli altri sensi m* esan tutti spenti ; 
Ed essi quinci e quindi avean parete 

Di non caler, cosi lo santo riso 

A so traèli coni' antica rete 

Nulla v' ha da ridire intorno alla 
prima terzina , molto invece v' ha da 
riprendere nella seconda , in cui la 
parete del non calere , per dire che 
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gii occhi del poeta altro non vedevano 
che Beatrice, è tal modo d' esprimer- 
si, da non potersi qualificare, oltre di 
che la rete del terzo verso assai ma- 
le s' accorda col viso^ con cui finisce 
il secondo , e brutto é il traèli , per 
attraevalL Ma quante pecche di simil 
genere avrei da notare , se fare do- 
vessi r analisi d' ogni verso ! 

E la disposizion eh* a veder ee 

Negli occhi pur testé dal sol percossi , 
Senza la vista alquanto esser mifee.. 

Ritroviamo in questa terzina del 
Purgatorio V ee , che trovammo già 
neir Inferno, adoperato, per altro , in 
tutt' altro senso, quasi verbo da poter- 
si applicare a ogni cosa, e 'cui il poe- 
ta usava unicamente a cagion della 
rima. E per far rima con prese e sce- 
se^ il poeta scrisse crese^ per credet- 
te^ nel seguente verso : 

Colpa di quella eh' al serpente crese. .. 

E cosi pure, per far rima con Indi 
e quindi, ei scrisse discindì, nel verso: 
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Beato sé, grifon, che non disciiidi. 



il qual verbo non fu usato mai dopo 
Dante, essendoci scindere^ ma non di- 
scindere. E cosi pur finalmente, per- 
ché avea bisogno d' una rima in uta , 
per rimare con venuta e pennuta, ei 
sgrivea più in là questo verso : 

La donna mia la volse in tanta futa. 

La qual futa , eterni Dei , sta li in 
vece di fugai 

Tutto questo canto e il seguente , 
che non sono i men censurabili , son 
pieni di allegorie, ad esplicare le qua- 
li corse un fiume d' inchiostro. 

Si legga in ispecie, a tale proposi- 
to , una dotta dissertazione di Paolo 
Costa, il quale, fre V altre cose, dimo- 
stra il come Dante nella terzina : 

Sicura, quasi rocca in alto monte, 
•Seder sovr* esso una puttana sciolta 
M' apparve con le ciglia intorno pronte, 

abbia voluto alludere alla potestà tem- 
porale dei papi. 
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« Questi versi «egli dice» dìmostra- 
« no che nella femmina malvagia dob*- 
« biamo riconoscere V autorità tem- 
« porale di Roma , quella stessa che 
« nel I canto dell' Inferno, sotto l'ima- 
« gine d' una lupa, pose nel cuore del 
« poeta tanta paura , che gli tolse la 
« speranza di salire il dilettoso monte, 
« cioè di venire a fine del suo buon 
4c desiderio. >► 

Solo vorrei chiedere all' Alighieri il 
perchè, nemico qual' era della tempo- 
rale potestà dei pontefici , non abbia 
mai fatto motto di Carlomagno, assai 
più colpevole di Costantino , siccome 
quegli che fé dono alla Chiesa di ciò 
ohe per nessun verso gli apparteneva. 



CANTO XXXIII. 

Quest' ultimo canto del Purgatorio 
è uno dei più oscuri, e, il dirò pure, 
dei meno belli di tutto quanto il poe- 
ma, talché dovrei censurarne quasi o- 
gni verso ; ma , stanco del dover ri- 
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petere sempre le medesime cose , ri- 
marrò contento a pochissime osserva- 
zioni, assai lieto di conchiudere, o, al- 
meno sospendere, una fatica ingratis- 
sima, la quale non altro procacceram- 
mi che nuovi scherni per parte degli 
stupidi ammiratori della Divina Com- 
media. 

Dopo aver fatto parlar latino a Bea- 
trice, cioè postole in bocca le parole 
rivolte da Cristo a' discepoli : Modicum 
et non videbitis me ec. il poeta scrive: 

Ed eUa a me : Da tema e da vergogna 
VogUo che tu ornai ti disviluppe, 
SI che non parli più com' uom che sogna. 

Sappi che il vaso, che il serpente ruppe, 
Fu, e non è, ma chi n* ha colpa creda 
Che vendetta di Dio non teme suppe. 

In questa seconda terzina contiene- 
si uno dei soliti indovinelli, esplicato 
al solito in vario modo dai cementa- 
tori, massime poi quel suppe, che tro- 
vasi lì per far rima con ruppe e di- 
sviluppe, e dee tener luogo, non si sa 
troppo il perchè , di gherminelle od 
inganni. 
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Troviamo più in là tre versi, iqua^ 
li conchiudonsi con i^tranissime rime^ 
e sono questi qui appresso : 

Sicuro d* ogni intoppo e d' ogni sbarro ; 

Messo di Dio anciderà la fuia^ 

Perchè a lor modo l'intelletto attuia. 

Sbarro^ futa ed attuia son voci non 
mai più usate dopo Dante , massime 
nel senso in cui egli le adoperava. 

In alcune fra le terzine che seguo- 
no il poeta allude, deplorandola , alla 
traslazione della sedia papale da Ro- 
ma ad Avignone, dove , da quel Ghi- 
bellino eh' egli era , avrebbe dovuto 
rellegrarsene, siccome d' un fatto , la 
cui mercè veniva rimosso uno dei mag- 
giori ostacoli air unificazione d' Italia 
per opera dell' imperatore. 

Cresce l' oscurità di questo canto 
coir approssimarsi alla sua fine, oltre 
la forma non troppo bella, e più d'u- 
na parola strana o storpiata, siccome 
il verbo straniare in questo verso: 
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Ch" io straniassi me giammai da voi, 

e conoscili e veggio invece di conosca e 
veggia, e più giù vestiggcj per far ri- 
ma eoa merigge e affigge^ invece di 
vestigici. 

Il canto finisce con un altro bagno 
fatto pigliare a Dante dalla bella Ma- 
telda nel fiume Eunoè, col fine di ri- 
donargli la memoria del bene, il qua- 
le bagno fa sì che il poeta conchiuda 
così la seconda cantica: 

Io ritornai dalla santissim' onda 

Rifatto si, come piante novelle 

Rinno velia te di novella fronda, 
Puro e disposto a salire alle stelle. 

Ed io, dandogli il buon viaggio pel 
Paradiso, poserò alquanto, colla spe- 
ranza di acquistar tanta lena, da com- 
piere, quando che sia, V esame critico 
del poema. 
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